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La seduta comincia alle 16. 
CECCHERINI, Segrefarzo, legge il pro- 

( E  approvato). 
cesso verbale della seduta di ieri. 

Congedo. 

putato Di Stefano Genova. 
IPRESIDENTE. Ha. chiesto congedo il de- 

( E  concesso). 

Sostituzione di un deputato. 
PHESIDENTE. $Comunico che, doveridosi 

provvedere alla sostituzione del deputato Gior- 
gio Tupini, dimissionario, la ‘Giunta delle elc- 
zioni, nella seduta odierna, a termini degli 
articoli 58 e 61 del testo unico 5 febbraio 1948, 
n. 26, delle leggi per la elezione della Camera 
dci deputati, ha riscontrato che il candidato 
Elio Ballesi segue immediatamente l’ultimo 
degli tletti nella lista della Democrazia cri- 
stiana per la circoscrizione XVII (Ancona, 
Pesdro, Macerata, Ascoli IPiceno). 

Do atto alla Giunta di questa comunica- 
zione e prockimo, quindi, Elio Ballesi depu- 
tato per la circoscrizione di Ancona (XVII). 

Si intende che da oggi decorre i l  termine 
di venti giorni per la presentazione di even- 
tuali reclami. 

Annunzioydiiproposteldi legge. 
PRESIDENTE. Comunico che sono state 

presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

dud deputato Angelini Amando:  
(( Competenza dei ‘Comitati giurisdizio:uli 

territoriali e centrale sulle controversie rela- 
tive alla applicazione delle norme conter-nte 
nella legge 9 gennaio 1951, n. i0 )) (634); 
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(1 Modifica del termine di entratd in esx- 
cizio delle navi ammesse alle pruvvidenze 
previste dalla legge 25 luglio 1952, n. 9&9 )I 

dni  deputati l j i  &lauro, Fnlefrn,  Ccrlnn- 
drone  Giacomo P Pzno: 

Aumento del trattamento di pievidewa 
dcgli impiegati tecnici ed amministrativi delle 
minie1.e di zolfo della Sicilia )) (636); 

dm rlPpvtnti Rossi Poolo e BPitiol G ~ U -  
wppe: 

(( Raccomandata a doppio esclmplare )) 
:637). 

Poiché I proponenti hanno rinunziato allo 
svolgimento, le proposte siiranno stampate, 
distribuite c trasmesse alle Commissioni com- 
@enti, coil i.isPrva di stabilire se dovranno 
osservi esaminate in  sede referente o lrgisla- 
tiva. 

Votazione segreta di disegni di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la votazione a scrutinio segreto dei disegni dì 
legge: 

(( Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 3 dicembre 1953, n. 878, 
concernente modificazioni al regime fiscale 
degli oli minerali )) (628); 

(( Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 3 dicembre 1953, n. 879, 
concernente modificazioni all’iinposta di fab- 
bricazione e ai diritti erariali sugli aicoli ». 
(629). 

$333) ; 

Indico la votazione. 
(Segue In votazione). 

Le urne rimarranno aperte e si proseguira 
frattanto nello svolgimento dell’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione 
sulle cornunieazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

È: iscritto a parlare l’onorevole Cappa. 
Ne ha facoltà. 

CAPPA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, comincerò a dire un po’ di questa crisi. 
L’altro ieri l’onorevole Togliatti, raccogliendo 
delle critiche venute non solamente dalla sua 
parte, fra le tante altre accuse alla Demo- 
crazia cristiana, le ha imputato la crisi del 
gabinetto Pella e il modo in cui è stata 
aperta. Egli ha detto che era cosa nuova e 
deplorevole che una crisi di governo fosse 

-I, 

stata decisa nell’ambito di un partito, di 
un gruppo, senza una indicazione o un voto 
del Parlamento. 

I1 capo del gi uppo cuiniinista ha osservato 
che l’onorevole Pella non è stato battuto 
da un voto di sfiducia di una delle due Camere 
al suo governo; ma sono state le man»vre 
interne della Deniocrazia cristiana che lo 
hanno indotto prima al rimpasto, poi alla 
crisi e alle dimissioni. E l’onorevole Togliatti, 
tutto preoccupato della disciplina delle isti- 
tuzioni costituzionali e repubblicane, ha 
denunciato che la Democrazia cristiana, per 
causa e colpa delle sue interne discordie, 
aveva così trovato anche il modo di abbattere 
un governo, pur formato cla uomini suoi, 
senza provocare un voto delle Camere. 
Secondu lui, questa sarebbe una novita 
contraria alla prassi costituzionale. Ma, se 
riguardiamo un po’ di storia parlamentare, 
riscontriamo che l’onorevole Togliatti non 
ha ragione di preoccuparsi delle conseguenze 
d’ordine istituzionale che possono derivare 
dall’attuale crisi. Questa, nelle sue modalitd , 
non ha creato nessuna nuova prassi, onore- 
vole Togliatti ! Da11’8 dicembre 1945, quando 
il professor Parri, poi senatore, si dimise 
da Presiden‘ e del Corisiglio dei ministri 
del governo dell’« esnrchia )), fino al luglio del 
1953 (quasi o t to  anni), si sono susseguite 
numerose crisi di governo. Orbene, nessuno 
di questi governi (ì. stato battuto é da un 
voto della Consulta o della Costituen:e 
o, dopo il 1948, di una delle due Camere 
repubblicane. 

MATTEUCCI. La fiducia è data solo 
dalle Camere legislative. 

CAPPA. Mi aspettavo sull’argomento una 
consimile osservazione. Infatti le Camere 
legislative funzionavano anche molto prima 
del 1945, e (più precisamente) prima del- 
l’avvento del fascismo. I1 mio contraddittore 
dunque vorrebbe obiettare la da noi man- 
cata osservanza di quella che era la prassi 
del periodo costituzionale precedente. Ma 
in realtU, invece, l’attuale crisi è rimasta 
sulla linea della prassi precedente al fascismo. 
E mi permetterò di segnalare a quel dili- 
gente topo di biblioteca che è l’onorevole 
Togliatti alcuni esempi tipici di crisi di go- 
verno le quali si sono aperte senza un voto 
di sfiducia né della Camera, né del Senato. 
Sono molti. L’i1 ottobre 1914 l’onorevole 
Salandra si dimette per dispareri interni di 
gabinetto sulla situazione politica e parla- 
men tare. 

MATTEUCCI. lie radiose giornate di 
maggio ! 
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CAPPA. Che cosa c’entrano col tema? 
Se ella vuole interrompere per il gusto di 
interrompere, faccia pure. Vu01 dire che io 
impiegherò un po’ più di tempo a svolgere il 
mio intervento. 

Jl 10 marzo 1914 Giolitti si dimette per 
dissensi con elementi del gruppo radicale. 
11 20 marzo 1911 Luzzatti si dimette per il 
distacco del gruppo radicale dalla sua mag- 
gioranza. È quasi il caso di dubitare che 
vi fosse un predecessore dell’onorevole Sa- 
ragat nel gruppo radicale ! 11 21 marzo 1910 
Sonnino annunzia le dimissioni in conside- 
razione della situazione parlamentare. E 
infine (e poi termino l’elencazione, che mi 
porterebbe troppo indietro) il 2 dicembre 
1909 Giolitti si dimette per una questione 
di riforma tributaria, sempre senza aver 
provocato alcun voto dell’ Assemblea. 

Non era pertanto il caso che i colleghi del- 
l’estrema si strappassero le vesti pel modo in 
cui questa crisi si è effettuata: al di fuori del 
Parlamento o meglio senza un voto di fiducia 
di uno dei due rami del Parlamento. 

Ma un esempio di contraddizione clamorosa 
ci è stato offerto in questo dibattito quando 
dall’estrema sinistra si voleva sopprimere, 
prima ancora di sopprimere il nuovo Governo, 
la discussione sulle sue dichiarazioni pro- 
grammatiche. In questo caso i diritti e i do- 
veri dell’ilssemblea e quelli del paese, il do- 
vere dell’Assemblea di precisare e il diritto 
del paese di vedere precisate le responsabi- 
lità del voto, non avevano peso sugli scru- 
poli delle vestali costituzionali dell’estrema ! 
È: lecito affermare che il comportamento 
della Democrazia cristiana e deH’onorevole 
Pella sono stati perfettamente corretti e che 
nessuna preoccupazione deve turbare i col- 
leghi socialcomunisti che si mostrano così 
sensibili agli scrupoli della correttezza e del- 
l’osservanza delle istituzioni parlamentari ! 

Esaminiamo adesso le critiche d’ordine 
politico che sono state portate a questa crisi. 

È noto, perché pochi mesi sono trascorsi, 
che il gabinetto Pella si è costituito con una 
personale dichiarazione di provvisorietà fatta 
dallo stesso onorevole Pella. Dopo la caduta 
dell’ottavo ministero De Gasperi, dopo la 
rinuncia a formare il governo da parte del- 
l’onorevole Piccioni, l’onorevole Pella, cui 
era stato affidato il mandato dal Capo dello 
Stato, ha rapidamente composto di sua ini- 
ziativa e sotto la sua responsabilità un mini- 
stero al quale la Democrazia cristiana diede 
l’affidamento del suo appoggio anche perché, 
oltre la persona del suo presidente, lo com- 
ponevano uomini che nella quasi totalità pro- 

venivano da parte democratica cristiana; e 
doveva esso dare ai paese un governo, nelle 
difficolta del momento. 

Alla dichiarazioae di provvisorietà è stata 
allora subordinata o quanto meno collegata 
la fiducia del Parlamento; non voglio dire la 
fiducia del nostro gruppo, che era implicita, 
ma certamente la fiducia o l’attesa di altri 
gruppi che dettero a quel governo, se ben 
ricordo, quasi un centinaio di voti di mag- 
gioranza. 

Governo provvisorio allora si definì e 
fu definito, atto a lasciar maturare nuove 
situazioni nel paese e soprattutto nel Parla- 
mento che rendessero pocsibile la costitu- 
zione di un gabinetto piU spiccatamente 
politicn, il quale avesse una qualifica politica 
e si proponesse di svolgere un programma 
che non fosse di semplice amministrazione 
provvisoria quale quello che si era francame Ite 
e modestamente proposto l’onorevole Pella. 

Non il gruppo parlamentare della Demo- 
crazia cristiana, che forse avrebbe avuto 
il diritto di chiederlo, ma lo stesso Presi- 
dente del Consiglio ha ritenuto opportuno 
procedere ad un rimpasto; rimpasto che 
l’onorevole Pella aveva preannunciato e che 
inizi6, anzi, pr’ma anche di qilando la stam- 
pa, l’opinione pubblica, gli ambienti parla- 
mentari lo attendessero. 

I3 stato l’onorevole Pella che ha ritenuto 
opportuno provvedere ad un rimpasto del suo 
gabinetto. Non pretendo precisare quello che 
egli può aver esattamente co :cep:to: se un 
rimpasto di integrazione degli elementi che 
avevano composto il suo governo o un rimpasto 
invece di qualificazione, nel qual caso mi 
pare evidente - riterrei superfluo i1 dirlo agli 
esperti parlamentari che mi ascoltano - che 
tale qualificazione avrebbe portato natural- 
mente ad una crisi o quanto meno a una discus- 
sione politica destinata a provocare delle di- 
chiarazioni del governo dando luogo ad una 
discussione e ad un conseguente voto politico. 
Nell’operazione sono insorte difficoltà. Non v’è 
stato niente di segreto. I1 rimpasto, fosse per 
una integrazione o per una qualificazione, ha 
provocato qualche difficoltà d’ordine politico. 
Ma anche quì non mi sembra davvero il caso 
di gridare allo scandalo. Non è cosa straordi- 
naria che in casi simili insorgano delle difficoltà 
di ordine politico. 

Se esigenze di ordine interno hanno partiti 
di ben minore complessità ed estensione della 
Democrazia cristiana, se esigenze di ordine 
politico affiorano quasi giorno per giorno nel- 
l’attività e sugli atteggiamenti di partiti di 
minore importanza per seguito di masse eletto- 
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rnli o per iiifluenza suli’opinione pubblica, vi 6 
forse da  niernvigliarsi ce even tuali dispareri o 
contrasti d i  ordine politico insorgano anche in 
m i o  ad uii gruppo chc in questa Assemblea. 
ciiiita oltrc 260 deputati ed 6 espressione di iin 
partito romposto di larghe correnti d i  p o p r , ì ~  
ifcrivant, da tiittp le regioni e da  diverGi ccti 
P categorie con una convergenza di interessi, 
d i  aspirazioni, d i  istanze di vario ordine. rcli- 
~ I I W I .  ic~ciale. politico, economico ? 

CAWPL\. Realmente la Democrazia cristiana 
Ìs una coniplcisa corrente ( l i  popolo che si 6 
nfi winata riprendend», con urla spiccata int e- 
graziont. sociale, il nioviniento iniziato col par- 
1 ito popolare italiano ncll’altro dopoguerra. Koi 
clemocratici cmtiaiii 11011 siaino custretti ad 
una disciplina quale altri partiti impongono: 
una di.;cipliiia qiiaki militare, un confnrmisiiic 1 

che aiinulla tut te  le possibilità non colo di con- 
tradizioni m a  anche di punti d i  vista diversi 
9 0 1  non ~ I U I I I I )  ob1,ligati LI questo conformism» ! 
‘ I > Y o ~ c s ~ ~  n s i ) , i s t m ) .  RIa io noii indirizzo a yoi 
socialisti quello che ho detto. Voi sietc uomini 
lil)eri, dcwete credervi uomini liberi. .. ... 

PERTINI.  S o i  ahhiamo saputo batterci per 
la libertà quanto voi ! 

CAPP 2. Insvriima elenieri ti, energie, aspi- 
razioni, istanze, programma, collegati - conic 
1 1 0 1  sianio, come sono i nostri aderenti - ad  
alcuni principi e propositi fondamentali: di- 
fesa della tradizione cristiana; progresso so- 
ciale come comandameiito morale del Vange- 
lo e come esigenza pu!itica dell’epoca in ctii 

viviaino; garanzia di lihertà civili, religiosc, 
politiche, sindacali; opposizione pertanto riso- 
luta a qualsiasi dittatura, a qualsiasi totalita- 
rismo di un individuo o di un partito. 

Gli è che nelle attuali polemiche chc mirano 
ad agitare l’opinione pubblica, I elle critiche 
d a  parti diverse che non solaniente vengono 
dalla opposizione dichiarata e per partito preso 
tlell’estrema sinistra m a  spiccano in giornali 
umoristici o appaiono su organi di stampa con- 
siderati indipendenti, gli è - dicevo - che in 
queste polemiche riaifiora il diavoletto anticle- 
ricale e laico tramandatoci dal risorgimento 
liberale. Questo diavoletto ogni tanto sussurra 
più o meno sottovoce parole di invidia, di risen- 
timento, di ostilità verso la Democrazia cristia- 
na; parole che sono raccolte anche in amhienti 
e d a  elementi che pure in questo dopoguerra 
hanno visto e già riconosciuto nella Dernocra- 
zia cristiana un potente elemento di progresso 
sociale e di formazione di una coscienza politica 
deinocratica nell’ Italia devastata dalla guerra 

anche nel suo costume morale. E cjb, malgrado 
che molti dei critici facili e improvvisati del 
mnnierito ahbiann constatato nella Democrazia 
cristiana e nelle forze popolari cattoliche che 
w a  riunisce la maggiore difesa contro la mi- 
naccia totalitaria che incombeva sulla nazione 
italiana_dopo aver invaso altri paesi ove le 
1ibertU. sono state annullate dalla prepotenza 
comunista aiutata da l l~  quinte colonne_o~dalle 
lmionette straniere. 

Ora, a quant i  di costoro nelle ultime 
settimane hanno cercato di creare un’atmo- 
sfera di ostilità verso il nostro partito io posso 
osservare che interessa la nazione, interessa 
lo Stato, interessa la patria che la Democra- 
zia cristiana resti l’espressione politica della 
grande rnagginranza dei cattolici italiani, 
assicurandone l’apporto alla causa della rle- 
inocrazia italiana co 1 l’adesione leale alle isti- 
tuzioni liberali e repubblicane ed il consenso 
e l’appoggio al programma di progresso so- 
ciale che stiamo at tuando I o )Ghè alla difesa di 
qi elle libertd per tu t t i  i cittadini - dei partiti 
governativi come di quelli di opposizione 
- che abbiamo garantito in questo dopoguerra 
sotto i governi n e  Gasperi. 

L’essenza attuale della Democrazia cri- 
.tiana deriva ed è collegata all’evoluzione 
dcl pensiero politico e sociale dei cattolici 
italiani attraverso un secolo (possano, oggi, 
essi essere definiti cattolici-liberali o mi- 
stiano-sociali). Sono forze le quali, nel par- 
tito della Democrazia cristiana e nella sua 
rappresentanza parlamentare, costituiscono ri- 
serve poderose di energie al servizio della 
patria e all’attuazione di un  migliore ordine 
sociale in favore delle classi lavoratrici. 

Q stato inoltre provvidenziale che la 
Democrazia cristiana, specie per opera del- 
l’onorevole De Gasperi, abbia in questi anni 
raccolto anche una quantità di altre ener- 
gie fuori del campo confessionale. La  rico- 
struzione nazionale nel campo morale ed 
economicu dell’organizzazione dello Stato, 
e il progresso suciale in questo dopoguerra, 
specie nel periodo dal 1947 al  1953, sono 
stati resi possibili per l’esistenza di uii 
governo forte che poteva tranquillamente 
aflroritare la  sorte parlamentare. Tale si- 
tuazione fu conseguita non solo per il com- 
pat to  e massiccio apporto delle forze catto- 
liche e della Democrazia cristiana, ma ancora 
per il grande appoggio e il confidente con- 
corso di consensi che l’opinione pubblica 
di varie classi, di interessi vari, di modi di 
vedere tante  volte non ugiiali hanno dato 
ai governi De Gasperi e all’azione della 
Democrazia cristiana. 
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Cori gli attacchi principalmente rivolt,i 
al nostro partito è ricominciata la polemica 
contro i partiti. La mentalità qualunquista 
riaffora in molti strati e ceti di quella che 
una volta si chiamava la classe dirigente e 
in molti organi d i  stampa. l? l’attacco ai par- 
titi, ai loro metodi ed i cui errori o manche- 
volezze sono visti con la lente di ingrandi- 
mento dal partitismo, come fosse possibile, 
col sufTragio universale, governare e condurre 
la lotta politica senza le organizzazioni di 
partito; come fosse ancora pensabile go\-er- 
nare un Parlamento eletto a suffragio uni- 
versale come faceva Giolitti ai suoi tempi, 
quando con il collegio uninominale e i1 
suffragio ristretto egli poteva facilmente 
precostituirsi le sue maggioranze parla- 
mentari. 

Io non voglio pensare che l’oncirevole 
Togliatti o altri uomini dell’estrema si- 
nistra possano associarsi a questa campa- 
gna contro i partiti e contro gli uomini po- 
litici, la quale mira soprattutto a demolire 
le istituzioni democratiche repubblicane che 
tblovaiio la loro maggiore espressione nel 
Parlamento nazionale. Durante la crisi. que- 
sta idiosincrasia dei partiti s’è diffusa in 
molti, specie in ceti pseudo-intellettuali che 
discendono dalla tradizione liberale conser- 
vatrice e dal costume fascista. Per la educa- 
zione del nostro popolo alla vita politica, e 
specie alla politica democratica, occorre cor- 
reggere questo stato d’animo. 

È intervenuta la rinuncia dell’onorevole 
Pella al secondo reincarico, e allora il ministro 
Fanfani. accettando l’incarico del Capo dello 
Stato ha sollecitamente costituito un mini- 
stero e l’ha presentato al Parlamento con 
quella rapidità che il paese reclamava e 
che la stessa necessità della presentazione 
dei bilanci esigeva. Si i: presentato con un 
programma notevole, che ha richiamato la 
attenzione e l’attesa del paese, anche se qui 
alla Camera ha incontrato dei critici che 
hanno voluto svalutar,.e la portata. Qualcuno 
ha perfino trovato che l’onorevole Fanfani 
ha parlato senza pathos. Dalla parte destra, 
il collega onorevole Selvaggi ha detto che ha 
mancato di emotività. Si voleva prohabil- 
mente della retorica da parte del Presidente 
Fanfani, quella retorica che per un quarto 
(li secolo siamo stati costretti a sopportare. 
Fanfani 6 sceso invece nel vivo, cercando le 
soluzioni possibili sul terreno politico e par- 
lamentare e quelle piìi realizzabili nel campo 
d’azione governativo e legislativo. Il possi- 
bile, in buona fede, negare che questo pro- 
gramma rapprese.iti una coraggiosa aper- 

tura sociale, quale il momento, i mezzi e 
l’urgenza di provvedere consentono ? 

La realtà economica e finanziaria è quella 
che è. Avrebbe dovuto ricordarlo ieri l’onu- 
revole Nenni, quando ha svalutato il pro- 
gramma di opere che CI è stato proposto. Va 
osservato con sodisfazione che, tenendo 
conto della situazione del iiostro paese nella 
primavera del 1945, subito dopo la fine della 
guerra, un grande passo è stato compiuto ad 
opera dei governi democratici, ad alcuni dei 
quali inizialmente. fino alla primavera del 
194‘7, hanno partecipato anche ministri del- 
l’estrema sinis tra. 

Oggi, di fronte alle esigenze crescenti delle 
classi lavoratrici, di fronte all’evoluzione della 
cultura, al progresso sociale, al suffragio 
universale, è naturale che i programmi, le 
istanze, i problemi sociali siano più vivi, 
quali sono apparsi ed appaiono giorno per 
giorno nel paese e nel Parlamento, che è 
l’espressione dell’anima, dei bisogni e dello 
spirito dell’intero popolo. Ma il paradiso 
non poteva essere promesso dal Presidente 
Fanfaiii. I1 paradiso terreno esiste men che 
meno i n  quei paesi dove pure il sole dell’av- 
venire 6 alto sull’orizzonte. Anche in quei 
paesi vi sono ambienti di miseria. Le diffi- 
coltii del genere umano sono imiversali ed 
esse sono minori e piti facilmente superabili 
solo in quei paesi ai quali la natura è stata 
più larga di benefici. 11 nostro purtroppo non 
è un paese cui la natura sia stata molto 
generosa. Oltre alla mancanza di materie 
prime, soffriamo di una situazione econo- 
mica e finanziaria che risente ancora le con- 
seguenze di una triste eredità di guerra, con 
le cue devastazioni materiali ed economiche 
e la distruzione di molte attivitk produttive. 

Dobbiamo tener conto di  questa realta 
economica e finanziaria che ci travaglia. Solo 
i demagoghi possono promettere la luna. Chi 
ha la responsctbilith del governo non piiò 
fare promesse del genere e, se voi foste al 
governo. non vi assumereste la rcsponsabilitii 
di promettere quel che non può essere fatto 
o dato. (Com?n~nii  a siriistraì. 

Dcl-resto, onorevole Nenni, io che, quale 
sottosegretario alla Presidenza, partecipavo 
alle sedute del Consiglio dei ministri redi- 
gendone il verbale, ricordo che verso la fine 
del 1946 - quando ella era ineinbro del Con- 
siglio dei ministri con alcuni colleghi socia- 
listi e comunisti - si prospettò al governo 
un problema grave e delicato. Mancavamo di 
grano e di carbone: non avevamo denari per 
acquistarne, né navi per trasportarlo. I1 
raccolto granario dell’autunno precedente 
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era stato povero come non mai. Ella stesso, 
onorevole Nenni, e con lei i colleghi social- 
comunisti del ministero dell’esarchia, aveva 
dovuto consentire all’adozione di u n  prov- 
vedimento particolarmente penoso e preoc- 
cupante per il governo repubblicano. La  Re- 
pubblica, da pochi mesi 11 s taurata ,  non 
aveva la  possibilità di conservare la  modesta 
razione di pane (225 grammi al giorno per 
persona) alla popolazione. Si adottò pertanto 
concordemente un  provvedimento che, per 
fortuna, fu tenuto momentaneamente S ~ J -  

speso in attesa degli aiuti americani, ad  evi- 
tare di applicarlo proprio alla vigilia del 
Natale. Anche lei, nella sua responsabilità e 
coscienza di ministro (che io riconosco furono 
in quel innmento perfette), comprese che 
bisognava dare solo quello che ci aveva, e che 
era impossibile assicurare di più se il di piii 
non poteva essere mantenuto. Pretenderebbe 
ora, proprio lei, che l’onorevole Fanfani 
promettesse quello che poi non potrebbe 
mantenere senza, fra l’altro, cornpromettero 
la difesa della lira e quindi la capacità di 
acquisto dei salari ? 

L’onorevole Fanfani ha  requisito, pus- 
siamo ben dire, tu t te  quelle che sono at- 
tualmente le possibilitk economiche del bi- 
lancio; ha  cercato di dare nel suo programma 
una staffilata alla produzione; si è proposto 
di dare lavoro ai  molti disoccupati che I’at- 
tendono e di impedire che altri disoccupati 
si formino. Più di questo non so che cosa 
potreste oggi domandare. (Applaus i  al centro). 

Che cosa si propone questo Governo che 
la Democrazia cristiana h a  offerto al paese, e 
che l’Assemblea è ora chiamata a giudicare 
e per cui auguriamo un voto di attesa, salvo 
che non si voglia provocare un’altra crisi ? 
Esso si propone di affrontare uno dei pro- 
blemi di fondo: conibattere la miseria, 
riducendo la disoccupazione, con tu t te  le 
risorse finanziarie immediatamente reperibili; 
e quindi: impulso all’edilizia popolare, co- 
struzione di nuove scuole, apertura di can- 
tieri-scuola, elevazione del compenso d a  
500 a 700 lire giornaliere oltre gli assegni 
familiari per gli occupati dei cantieri di 
lavoro, iniziative per strade rurali, provvedi- 
inenti per la piccola proprietà contadina, 
provvedimenti per la montagna, costruzioni 
navali per i cantieri. 

A questo proposito, quando l’onorevole 
Fanfani h a  parlato delle costruzioni :navali, 
ho sentito delle voci provenienti dalla sinistra 
che dicevano che l’onorevole Fanfani annun- 
ciava tali opere per fare un piacere a Lauro o 
agl iarmatori .  

PAJETTA GIAN CARLO. Credevo fosse 
s ta to  lei a dirlo ! (Commenti) .  

PRESIDENTE.  Onorevole Pajet ta ,  non 
i r i t  err om pa. 

CAPPA. Per la verità, alcuni vostri 
colleghi ( Indica la sinistra), commentando 
queste interruzioni, mi dicevano: (( Purtroppo 
i nostri amici non capiscono niente in questa 
materia. Siamo d’accordo, caro Cappa, che 
questi provvedimenti servono ad assicurai e 
lavoro alle maestranze dei cantieri di Livorno, 
di Sestri, dl P.etra L;gur.e, di Napoli, di Paler- 
mo, di Taranto, di Venezia, di Monfalcone, di 
La Spezia, di Trieste )I. (Applausi  al centro - 
Commenti a sinistra). Ora, io non so se gli 
oriorevoli deputati dell’estreina sinistra (fra 
cui conto anche amici personali), che accompa- 
gnano a me, come presidente della Commissio- 
iie permanente dell’industria e commercio 
della Camera, le delegazioni delle maestranze 
dei cantieri navali - che, per la verità, sono 
in gran parte comuniste - andrebbero nei 
loro collegi a dire alle masse operaie che sono 
contrari ai preanriunciati provvedimenti per 
le costruzioni navali; ritengo che non avreb- 
bero la disinvoltura di dire alle maestranze 
(le quali si intendono della materia forse piii 
di loro) che tali provvedimenti mirano solo 
a favorire gli armatori italiani e non ad  
evitare che questi siano costretti ad  ordinare 
le loro navi ai cantieri stranieri. 

Ma andiamo avanti. Che cosa annuncia 
inoltre l’onorevole Fanfani ? E non è che 
siano promesse, sono attuazioni. Migliora- 
mento dell’assistenza previdenziale, riforma 
Imrocratica con un acconto agli impiegati 
statali. I1 tu t to  nel quadro della difesa della 
lira e della capacità di acquisto dei salari. 

Perfezionamento dell’applicazione della ri- 
forma tributaria con severa persecuzione 
ùegli evasori. Yon sono solamente propositi 
e promesse: ben dodici disegni di legge sono 
s ta t i  presentati al Parlamento. L’onorevole 
Nenni h a  dovuto - bontà sua - riconoscere 
che, insomma, qualche cosa c’è; m a  h a  ag- 
giunto che v’è una quantità ancora di passi 
da  fare, di progressi d a  compiere nell’evolu- 
zione del nostro ordine sociale. Ma noi non 
siamo affatto contrari a ciò, onorevole Nenni; 
e badate  che anche il gruppo monarchico vi 
dichiara che in tema di riforme sociali B 
pronto a votare favorevolmente, andand o 
incontro alle esigenze del popolo. 

Una voce a desira. Noi andiamo più in 
lii di voi. 

CAPPA. Sembra proprio che quando la 
Camera si trova concorde, che quando questo 
grande movimento di ascesa del ( (quarto 
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Stato », iniziatosi alla fine del secolo scorso 
e proseguito quasi ininterrottamente nella 
prima metà del secolo in cui viviamo, rac- 
coglie il concorde riconoscimento della sua 
fatale necessita, quando le varie parti del- 
l’Assemblea dichiarano di essere favorevoli 
a propositi di sia pur graduali riforme sociali, 
sembra quasi che i socialisti ne siano mal- 
contenti. Essi gridano cenz’altro di non cre- 
dervi. Ma aspettate la prova dei fatti ! 
E l’onorevole Fanfani vi ha dato un esempio 
notevole di quello che la democrazia potri3, 
ancora compiere, e sollecitamente, in Italia 
solo che vi sia un governo il quale voglia 
proseguire nell’opera di ricostruzione e di 
giustizia. 

I colleghi dell’estrema sinistra sembrano 
non sodisfatti dei provvedimenti finanziari 
del ministro Vanoni nella loro applicazione. 
Quante volte ho sentito durante la campagna 
elettorale, quante volte ho letto sui loro 
giornali, che la riforma Vanoni è stata una 
povera cosa, che le evasioni fiscali ancora 
rendono una chimera la giustizia tributaria. 
Certe evasioni fiscali si lamentano anche 
in nazioni dove l’educazione fiscale del con- 
tribuente è perfezionata da decenni. Per- 
mettetemi ancora un ricordo personale: quan- 
do avevamo al Ministero delle fina ze nei 
governi della (( esarchia N l’onorevole Scocci- 
marro, qual era l’incasso del fisco ? 300 mi- 
liardi. L’onorevole Vanoni, sia pure con il 
progresso dell’economia del paese. ha portato 
gli introiti dei tributi statali a quasi 2 mila 
miliardi. 

SANSONl3. Erano miliardi del i 9 i 5 .  
(:lie argomenti son questi ? 

CAPPA. Faccia pure lo sconto che le 
piace. Ma comunque questa riforma Va- 
noni, di un ministro democratico cristiano, 
P stata attuata con risultati innegabili ed è 
in via di continuo perfezionamento. L’ono- 
revole Fanfani ha assunto l’impegno di una 
più severa applicazione. In realtà non si 
voleva nemmeno discutere il programma del 
nuovo Governo, passando ai voti come propo- 
neva il deputato socialista onorevole De Mar- 
tino al fi ,e  di giudicare per dirett’ss’ma 
questo Governo. Nessuna preoccupazione che 
una crisi porti all’arresto delle provvidenze 
preannunciate, rallenti l’opera legislativa, 
faccia molt,iplicare i disoccupati. (Commenti 
a sinistra). Non importa che l’economia del 
paese sopporti fatalmente un’altra battuta 
di arresto o un contracolpo di cui, purtroppo, 
si avvertono già i sintomi sul mercato finali- 
ziario e sui cambi. I colleghi dell’estrema si- 
nistra forse non osservano questi sintomi o, 

se li osservano, non li comprendono, ché al- 
trimenti non provocherebbero una nuova 
crisi. (Interruzioni a sinistra). 

PRESIDENTE. Lascino parlare, o iore- 
voli colleghi. 

CAPPA. Onorevole Presidente‘ del Consi- 
glio (io spero di poterla chiamare così ancora 
per molto tempo), mi auguro che proprio ella 
voglia accentuare quel potenziamento della 
produzione industriale che è già previsto nel 
suo programma. Per la verità una (( staffilata (( 
benefica alle aziende industriali in crisi sarà 
conseguenza immediata del concreto e va- 
sto programma di pubblica iniziativa annun- 
ciato dal Governo. Se tale programma po- 
trà essere sollecitamente attuato, alimenti 
ne verranno ad industrie che oggi soffrono 
di uno stato di crisi minacciando di aggra- 
vare la disoccupazione con nuovi licenzia- 
menti. 

L’onorevole Panfani ha anche annun- 
ciato che non intende u mortificare l’ini- 
ziativa privata. È: da augurarsi, aggiungo io, 
che l’iniziativa privata venga incoraggiata 
e sostenuta quanto più possibile. Compito 
dello Stato è di intervenire là dove l’inizia- 
tiva privata manca, o è insufficiente, o non 
ha possibilità materiale di fronteggiare finan- 
ziariamente o tecnicamente le necessità create 
dallo sviluppo delle grosse intraprese moderne. 
Ma, dove l’iniziativa privata può provvedere 
direttamente, lo Stato non ha  né interesse 
né necessità di intervenire. 

Si 6 anche parlato della situazione di 
alcune aziende I. R. I. Francamente io dubito 
che tutti coloro che ne parlano siano esatta- 
mente al corrente del problema, anche se 
si tratta di persone egrege, che pur si 
occupano dei problemi della produzione, e di 
rappresentanti sindacali non meno auto- 
revoli. Si parla di nazionalizzazione delle 
industrie dell’I. R. I.: ma me lo sapete un 
po’ dire, onorevoli colleghi, che cosa vorrebbe 
significare nazionalizzare le industrie del- 
1’1. R. I., quando la più gran parte di queste 
industrie so 10 proprio in tutto o in gran parte 
sotto il controllo diretto dello Stato ? (Inter- 
ruzioni a sinistra). 

PRESIDENTE. Non -iiiterrompa.io, oxo- 
revoli colleghi. 

CAPPA. Ma che cosa volete nazionaliz- 
zare, quando lo Stato ne possiede la mag- 
gioranza o la totalità delle azioni ? -(Inter- 
ruzioni a sinistra). 

Gli interruttori potranno inscriversi a par- 
lare per replicare. 

PRESIDENTE. Onorevole Cappa, ella ha 
ragione; ma se non alimentasse ella stessa il 
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dialogo, ciò sarebbe più opportuno anche 
per lei. 

CAPPA. A4110ra il torto 6 mio, onorevole 
Presidente. 

PRESIDENTE. No, IO h o  premesso che 
ella ha ragione: poi ho aggiunto una osserva- 
zione che ella deve giudicare obiettiva. 

CAPPA. Allora potrebbe lei, signor Presi- 
sidente, sentire questa mia osservazione e 
potrebbe pregare i colleghi dell’estrema sini- 
stra di non interrompermi. 

PRESIDENTE. L’ho fatto ripetutamente, 
onorevole Cappa, e le ho detto che ella mi 
aiuti nel non alimentare il dialogo. 

CAPPA. Ma lei non li richiamava. (Com- 
menti a sinistra). 

PRESIDENTE. Si vede allora che lei, uno- 
revole Cappa, era così preso dal suo accalorato 
argomentare da non accorgersi dei miei ri- 
chiami. ( S i  ride). 

CAPPA. Io ho molto rispetto per la carica 
dell’onorevole Presidente. 

In politica interna, l’onorevole Fanfani 
ha coraggiosamente dichiarato che Sara com- 
pito del Governo di difendere lo Stato che la 
democrazia ha ricostituito dalla disorganizza- 
zione, dalla decomposizione - possiamo dire - 
in cui la guerra e il fascismo lo avevano la- 
sciato. Inflessibile sarà l’applicazione della 
legge. Ha inoltre denunciato la persistente 
minaccia della bolscevizzazione dell’ Italia e 
ha segnalato le pericolose conseguenze del- 
l’ottimismo politico degli scorsi mesi. Ha 
affermato la volontà di tutelare le libertà 
politiche garantite dalla Costituzione repub- 
blicana contro l’azione disgregatrice della 
propaganda totalitaria di uomini e di gruppi. 

In campo internazionale, non possiamo che 
felicitarci della continuità di linea dell’attuale 
Governo con quelli precedenti: fedeltà all’in- 
tesa coi paesi democraticiIe i n  particolare al 
patto atlantico. Io ricordo le polemiche 
di quando questo patto era in discussione. 
Ricordo che nei comizi, sulla stampa e in 
Parlamento, deputati, oratori, scrittori di 
parte comunista e socialista affermarono che 
il patto atlantico significava, avrebbe portato 
la guerra. De Gasperi ci portava alla guerra ! 
E si eccitava la preoccupazioiie delle madri, 
delle spose, delle figlie. La realtà è invece che 
il patto atlantico non ha portato alla guerra, 
ma è riuscito invece una positiva garanzia di 
pace per l’Italia e per l’Europa intera. ( A p -  
plausi,‘al centro - Commenti a sinistra). Se 
oggi la conferenza di Berlino e possibile e 
apre ai popoli del mondo le speranze, sia pure 
lievi, d’una pace‘contrattata, merito ne va al 
patto atlantico che, tutelando i paesi ancora 

liberi dall’incorporazione nella cortina di ferro, 
ha assicurato la possibilita di una pace nel- 
l’equilibrio delle forze e nella tutela della indi- 
pendenza nazionale e delle nostre libertà poli- 
tiche, civili, religiose, sindacali ! (Applaus i  al 
centro). 

SANSONE. Canzone vecchia ! 
CAPPA. DI Canzoni vecchie ne recitate 

t,ante voi ! 
E ancora, nel quadro, l’impegno per la 

difesa dei diritti italiani I ella questione di 
Trieste e il perfezionamento, colla C .  E. D., 
della i ostra organizzazione militare difensiva. 

Onorevoli colleghi, era possibile all’onore- 
vole Fanfani una soluzione diversa da quella 
che ha portato al banco del Governo l’attuale 
Gabinetto? Io e t i i t t i  abbiamo qui preseilc 
quale è risultato il Parlamento con le elezioni 
del 7-8 giugno: allora, era ancora possibile 
(ritengo che allora fosse anche logico) un 
governo di centro democratico fra i gruppi dei 
partiti apparentati. Avevamo combattuto la 
stessa battaglia ... 

SANSONE. La stessa truffa ! 
CAPPA. ... eravamo stati d’accordo sulla 

necessità di una legge elettorale che consen- 
tisse ad una maggioranza la possibilita di 
governare e di legiferare. Era logico e natu- 
rale che, malgrado il mancato scatto della 
legge elettorale, esistendo tuttaviauna maggio- 
ranza di centro democratico alla Camera ed 
in Senato, i partiti di centro restassero soli- 
dali nella costituzione del nuovo Governo. Ma 
l’onorevole Saragat, con le sue recriminazioni 
contro la politica della Democrazia cristiana 
e la sua conclaniata richiesta di un’apertura 
verso Nenni, ha reso impossibile che il quadri- 
partito continuasse a funzionare. È stato 
l’onorevole Saragat che, rovesciando improvvi- 
samente nel giugno scorso la politica del suo 
partito, ha spezzato l’intesa democratica. Di 
qui l’abbandono dell’onorevole De Gasperi 
alla sua sorte, anzi combattuto come se egli 
fosse improvvisamente diventato un nemico 
della socialdemocrazia e la legge elettorale del- 
l’onorevole Scelba non avesse avuto anche 
fra i suoi scopi il rafforzamento dei partiti mi- 
nori. (Commenti a sinistra). 

Spezzato così dalla socialdemocrazia il 
quadripartito, si è eliminata anche la possibi- 
lità diiun giudizio di revisione delle elezioni 
del 7 giugno, con un nuovo appello al paese 
che potesse meglio precisare il suo pensiero. 
E probabilmente, se questo giudizio di revi- 
sione fosse stato promosso, come giustificava- 
no anche i risultati materiali delle elezioni, in 
quanto la legge non B scattata sul 50,01 per 
una quantità di schede contestate (Commenti 
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a ~ i n i s t r a ) ,  prcibaliilme~te oggi lion saremmo 
in una situazione la quale, conie constatiamo. 
crea infinite difficoltà, al funzionamento del 
Parlamento. .. 

SANSONE. Difficoltiì per voi 1 

CAPPA ... difficoltà che io credo nor1 gio- 
vino alle istituzioni democratiche e finiranno 
per creare nel paese un profondo senso di 
sfiducia, come in passato è già avvenuto 
(non sarebbe una novità) contro le istituzioni 
democratiche e parlamentari. Perché realtd 
6 che il paese desidera essere governato, re- 
clama im governo. .. i Iiztcrrtczioni a sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, no11 
interrompano ! 

SANSONE. Ma l’oratore nun ci deve pro- 
vocare, signor Presidente ! 

C.ZPPA. In altri tempi ha accettato per- 
fino la dittatura. (Commenti a sinistra). Sem- 
bra che lo abbiate dimenticato. 

AUDISIO. Ella votò i pieni poteri 1 

SANSONE. Signor Presidente. non pos- 
siamo consentire che si dica che il paese Iia 
accettato la dittatura ! 

PRESIDENTE. Onorevole Sansoiie, lo 
dirà a suo tempo. Ora s i  limiti ad ascoltare. 
Prosegua, o iorevole Cappa. 

CAPPA. Dopo le difficolti incontrate 
dall’onorevole Piccioni, che sono andate dal 
rifiuto della collaborazione da parte dei social- 
democratici alle pesanti richieste di posti da 
parte del gruppo liberale (Commenti), si ebbe il 
governo amministrativo dell’onorevole Pells, 
che egli ha dovuto costituire sulla stessa base 
monocolore dell’ottavo gabinetto De Gasperi. 
Dobbiamo essere e siamo grati all’onorevole 
Pella di essersi sobbarcato a tale onere e di 
avere iiell’agosto scorso. rapidamente, coiiie 
l’interesse~~dell’amministrazione~ richiedeva, 
assolto al mandato affidatogli dal Capo dello 
Stato. La sua opera i: poi sfociata nel rimpasto 
e nellazcrisi del Gover.:o pres eduto dall’o o- 
revole Pella, il quale haipoi declinato l’of- 
ferta di un secondo incarico. Quali vie re- 
stavano da poter inibroccare all’oiiorevole 
Fanfani ? 

LOPARDI. Ma perché S I  i: sfociati nella 
crisi ? 

CAPPA. In quest’ultima crisi il centro 
quadripartitico si vide esclusa la possibilith 
di una resurrezione perch6 l’onorevole Saragat, 
seguito più o ineno di malavoglia dal suo 
gruppo, oltre le eccezioni pregiudiziali e foil- 
damentali dell’estate scorsa, ha immiserito 
i grandi problemi politici del momento in  
iina questione di semplice meccanismo elet- 
torale. M a  che davvero non vi siano problemi 
di fondo di maggiore urgenza davanti all’opi- 

nione pubblica e in Parlamento di quello di 
una riforma elettorale e del genere richiesto 
in questo momento ? Un sistema elettorale 
basato sulla proporzionale purissima, quale 
desidera l’onorevole Saragat, che già ebbe 
l’anno scorso a propugnare e a difendere la 
legge maggioritaria, gioverebbe forse al fun- 
zionamento dell’istituto parlamentare ? In un 
paese come il nostro, il cui elettorato è sud- 
diviso in molteplici partiti grandi e piccoli, 
e dove i partiti piccoli possono, con la loro 
influenza, che vanta magari tradizioni sto- 
riche o rreditd di pensiero e di azione, rendere 
difficile la costituzione e la vita di u 1 governo? 
Comunque, onorevoli colleghi, pensate forse 
che sia possibile approvare una qualsiasi 
riforma elettorale senza che la sua approva- 
zione da parte del Parlamento porti per con- 
seguenza immediata nuove elezioni generali ? 
E allora, se così 4 e se così voi riconoscete, 
pensate che sia opportuno in questo mo- 
mento gettare il paese in una nuova batta- 
glia elettorale ? 

DJ VITTORIO. Sì. 
CAPPA. 140 sentito un sì, ma credo vi 

saranno molti che a ragion veduta potranno 
pensare di no. 

XUDISIO. Per esempio voi. 
CAPPA. Noi siamo pronti, onorevoli col- 

leghi, ad affrontare anche subito nuove ele- 
zioni. (Commenti a sinistra). 

Ma io mi son posto e V I  PO ,go il quesito 
se, onestamente, uomini delle varie parti della 
Camera possono ritenere che nell’attuale 
situazione convenga impegnare #paese in una 
nuova lotta politica, la quale probabilmente 
noil muterebbe. oggi, la situazione paria- 
mentare. 

E poi diciamo il vero: voi tutti, che posse- 
de te  un po’ il polso clell’opinione pubblica, 
credete che il corpo elettorale distingua il si- 
stema proporzionale del i946 e del 1948 dalla 
proporzionale purissima reclamata dall’onore- 
vole Saragat ? Ma non credete che, invece, la 
grande maggioranza dell’opinione pubblica 
domanderebbe il ritorno al collegio uninomi- 
nale ? (Commenti) .  

Vuole la Camera affrontare seriamente i l  
problernaqdi una riforma del metodo eletto- 
rale ? E allora deve porsi francamente il pro- 
blema del ritorno al collegio uninominale. Ri- 
tengo che l’onorevole Di Vittorio sia, in questo, 
d’accordo con me. 

Schieratisi all’opposizioiie i socialdemo- 
cratici, al leale disinteressato appoggio dicliia- 
rato dai repubblicani all’onorevole Fanfani e 
che ieri l’onorevole Macrelli ha confermato con 
parole-di buon senso e di umaiità, non I$ 
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seguita invece l’adesione del gruppo liberale. 
Donde la formazione dell’attuale gabinetto 
monocolore, come si è )presentato alla Ca- 
mera e come ne attende il giudizio. 

Ma, chiede l’onorevole Nenni e chiede 
l’estrema, perché non è stata coltivata una 
soluzione verso sinistra ? Porta chiusa a sini- 
stra, commentava un giornalista dopo il di- 
soorso del Presidente del Consiglio. Ma, in 
realth, non è stato l’onorevole Fanfani, come 
già non fu nemmeno l’onorevole De Gasperi, a 
chiudere questa porta. (Interruzioni (i si- 

Cna voce a sinistra. Il viaggio in America ! 
CAPPA. Io ricordo che in occasione della 

sua partenza per l’America nel gennaio 1947, 
l’onorevole De Gasperi fu accompagnato 
all’aeroporto dai ministri socialisti e comunisti, 
che gli auguravano di trovar fortuna ed aiuti 
per l’Italia negli Stati Uniti. (Applnztsi  (12 
centro). 

Onorevoli colleghi, fin dal mio ritorno a 
Montecitorio, nel settembre del 1945, dopo 
esserne g‘à stato es:)iilso nel 1926, auspicai sin- 
ceramente, in un discorso, l’incontro di due 
grandi correnti popolari: la democrnz a cri- 
stiana e il partito socialista. Gli atti della 
Consulta Nazionale lo attestano. Confidavo 
negli insegnamenti della dolorosa esperienza 
del ventennio, che anche a me aveva insegnato 
qualche cosa. Con la collal~orazione, sulla 
piattaforma di un gradualism0 riformista, del 
lealismo istituzionale, della preminente consi- 
derazione dei supremi interessi della patria su 
quelli delle categorie e delle fazioni, ritenevo, 
come ritengo ancora oggi, possilile l’incontro. 
Ma i socialisti non vogliono essere soli, in 
questo incontro, con la loro personalità dottri- 
naie e la loro tradizione programmatica e di 
azione socialista. Anche ieri la sirena, l’ono- 
revole Nenni, dopo il canto ripetuto, ha però 
finito col mostrare al marinaio le squame di 
pesce dei suo corpo. (Commenti - Si ride). An- 
CoraIuna volta l’onorevole Nenni ha siibordi- 
nato una eventuale collaborazione dei sociali- 
sti al Governo alla confermata solidarietà con 
il partito comunista, che si:estende-soprattutto 
oltre il limite, per noi invalicabile,:della poli- 
tica estera, anzi straniera, dei comunisti ita- 
liani e del‘contrasto del loro totalitarismo di 
classe e di partito col costume e col metodo 
democratico cui noi abbiamo giurato fede. 
I1 patto d’unità di azione sbarra l’incontro 
ben più delle istanze sociali, sulle quali delle 
intese sarebbero possibili. 

L’onorevole Nenni ha iiitransigentemente 
ieri affermato la indissolubilità del suo ma- 
trimonio di convenienza con l’onorevole To- 

nistra). 

gliatti c col suo parti tp Mi sia consentito di 
osservare (è una mia impressione) che i socia- 
listi ripetono, ad oltre trent’anni di distanza, 
l’errore dell’altro dopoguerra quando i mas- 
simalisti, impedendo ogni collaborazione con 
la loro intransigenza, portarono la classe 
operaia alla disfatta. 

Qualcuno chiedeva una soluzione verso 
destra. La destra monarchica di questa 
Assemblea appare in realtà disposta alia 
collaborazione governativa. A me sembra 
che essa sia anche disposta a bruciare le 
tappe su questa strada. Ma vi sono in po- 
litica, onorevoli colleghi, elementi, magari 
non estremamente apparenti, che bisogna 
però tenere in considerazione. Anche l’evo- 
luzione politica ha i suoi tempi, seppure 
immensameiite più accelerati dell’evoluzione 
iiel campo della vatura. 

Mi consentano i colleghi della destra rno- 
narchica una semplice osservazione, quella, 
direi quasi, dell’uonio della strada. Essi 
cinque mesi or sono hanno concesso più 
che uiia benevola attesa addirittura un voto 
di fiducia al ministero dei presidente Pella. 
Hanno agito egregiamente verso la nazione, 
abilmente per il gioco della loro parte. Oggi 
si trovano di fronte al presidente Fanfani. 
Sul piano politico egli ha dato assicurazioni 
formali per la difesa dello Stato, per la resi- 
stenza alla minaccia comunista, che Pella 
non aveva creduto necessario enumerare 
forse perché le riteneva, da parte sua, su- 
perflue. Sul programma sociale autorevoli 
esponenti politici - quelli economici non si 
sono pronunciati - del gruppo monarchico, 
con l’onorevole Covelli in testa, hanno af- 
fermato, e confermato, che essi sono pronti 
e favorevoli a qualsiasi apertura sociale in 
difesa delle classi diseredate e disoccupate. 

D1 VITTORIO. In difesa della Confindu- 
stria ! (Rumori a destra). 

CA4PPA. Non pochi dei loro elettori de1 
Mezzogiorno sono povera gente che ha bj- 
sognc i e di ritto all’interveiito socccmi tore 
dello Stato. l o  non comprendo pertanto iiel 
inio semplice e forse ingenuo ragionare per- 
ché il gruppo nioiiarchico voglia negare - 
come pare sia per accadere - la sua attesa 
all’esperimento Farifani. Se 11011 la fiducia, 
quantomeno una attesa ! 

I cnlleghi del gruppo monarchico sono 
sicuri che il loro elettorato (io non lo conosco) 
comprenderà tanto giuoco e così sottili esi- 
genze di intransigenza quali hanno prean- 
nunciato ? E che l’opinione pubblica nazio- 
nale approverebbe un tale atteggiamento ? 
È al loro seiiso di responsabilità la risposta. 
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L’onorevole hlmirante, del Movimento 
sociale, ieri è stato molto severo verso la 
Democrazia cristiana. Si direbbe che quanto 
più qualche uomo o un partito ha bisogno 
di far dimenticare o farsi perdonare qual- 
cosa, trova buona tattica attaccare gli altri. 

Ora, per la verità, e parlo serenamente, 
l’onorevole Almirante dovrebbe riconoscere 
- del resto se non lo ammette l’onorevole col- 
lega lo riconosce però la grandissima mag- 
gioranza del nostro popolo - che la democra- 
zia italiana negli anni passati dopo la libe- 
razione ha dovuto faticare e anche oggi deve 
faticare molto per riparare ai disastri che 
la dittatura fascista con la sua guerra ha 
procurato alla nazione. 

Dimenticare, cercare di dimenticare, so- 
prattutto far dimenticare la dittatura, 
l’intervento nel conflitto mondiale, la guerra 
civile, le loro tragiche conseguenze ... Noi 
desideriamo stendere patriotticamente un 
velo sul passato, e l’amnistia ne è stata 
una riprova. 

ALMIRANTE. Voi vorreste dei veli sul 
presente. (Proteste al centro). 

CAPPA. C’è tanta fatica innanzi a noi, 
davanti ai nostri figli, ai nostri nipoti per 
restaurare, per rivendicare i diritti della 
patria e le aspirazioni di un popolo di 48 mi- 
lioni di anime. Ma occorre che il fiume Lete 
scorra a lungo e porti con le sue acque l’oblio 
sul sacrificio e sulle sventure della nostra 
generazione e della patria. I miei amici, 
tutti noi, non intendiamo arrestare il corso 
lento di questa dimenticanza e d i  questo 
perdono, ma voi siate discreti e prudenti. 
Non mi sembra di richiedere troppo. (Vive  
proteste n sinistra). 

Per concludere, la situazione dell’attuale 
Governo appare evidentemente incerta, se 
non compromessa. È stato giustamente osser- 
vato che l’onorevole Fanfani minaccia di 
fallire non per i partiti, ma a causa del ((partito 
preso 1) contro di lui. 

In verità non aveva altra strada da preii- 
dere e meriterebbe tutto il consenso dei partiti 
democratici. I gruppi parlamentari social- 
democratico e liberale che con il voto con- 
trario o la loro astensione si schiereranno 
all’opposizione, stroncando la buona volontà 
del Presidente Fanfani, non hanno, del resto 
né poco né tanto indicato una diversa solu- 
zione seria, concreta, positiva che renda pos- 
sibile la costituzione d’(in governo e assicuri 
una maggioranza precostituita e solida tale 
da garantire un esperimento senza lasciarlo 
iii balia del primo- malumore di pochi uo- 
mini. 

rGiustamente osserva un notevole com- 
mentatore giornalistico che i partiti minori, 
da11’8 giugno in poi, fatta eccezione per il 
gruppo repubblicano, cui ho già dato atto 
del suo disinteressato lealismo patriottico, 
non si sono di altro preoccupati che di negare, 
di dire di no, creando difficoltà senza solu- 
zione al funzionamento del Parlamento quale 
oggi risulta costituito. (Commenti). A quanto 
si dice, a quanto scrivono le agenzie, l’ono- 
revole Saragat sarebbe oggi disposto a ri- 
costituire il quadripartito. Non so se sarà 
molto facile rifare quello che è andato a 
pezzi. Certo è che, indipendentemente da 
questa opinione, il paese si augura il raffor- 
zamento di una maggioranza che non intro- 
duca in Italia, o che impedisca si introduca 
in Italia il costume invalso nel Farlamento 
francese di una crisi ad ogni mutar di luna. 

Chi ha senso di responsabilità ed af- 
fetto per il paese deve augurarsi che governi 
forti e stabili possano formarsi ed abbiano a 
proseguire l’opera grandiosa di ricostruzione 
nazionale che il popolo d’Italia ha compiuto 
in un regime di schietta democrazia e della 
piii completa libertà. 

.Illa vigilia del voto ciascuno assuma, 
pertanto, le proprie responsabilità. La discus- 
sione servirà non solo a decidere della fiducia 
o della sfiducia a questo ministero, ma anche 
e soprattutto - cosa non meno importante -- 
a illuminare il paese sulle ragioni o sui pre- 
testi, sulle ambizioni e sugli scrupoli, sulle 
manovre di corridoio o sulle speculazioni che 
eventualmente portassero al fallimento il 
Ministero Fanfaiii e Idoccassero, con un’al- 
tra crisi nello spazio di sette mesi, l’urgente 
opera di provvidenze legislative e di inter- 
venti reclamati, annunziati, attesi nei set- 
tori amministrativi, economici, di lavoro. 

Qualcuno ha insinuato - specialmente 
fuori di qui, sugli organi di opinione pubblica 
- che lo stesso gruppo democristiano ha ab- 
bandonato a se l’onorevole Fanfani, lasciari- 
dolo scoperto alla sua sorte. Cib è tenden- 
zioso e falso. I1 gruppo democristiano pub 
avere punti di vista diversi in una parte dei 
suoi componenti. Ho detto che siamo uomini 
liberi e conserviamo il diritto di pensare e di 
discutere. Ma oggi il gruppo e compatto 

’ attorno all’onorevole Fanfani e, vivaddio, lo 
dimostredi col suo voto ! Se una crisi si aprirà 
domani, tutta la nazione potrà con esattezza 
precisarne le responsabilità, quali l’appello 
nominale andrà ad indicare. 

A coloro che nel segreto della loro co- 
scienza e nel pensamento della loro intelli- 
genza sono travagliati dal dubbio se con- 



Atti Parlamentari - 5366 - Camera de i  Deputati 
~ ~~ ~~ ~~ ~~~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 GENNAIO 1954 
- ~ _ -  - ~ - - _ _ _ _ _  -~ ~ 

sentire o meno l’esperimento a questo Go- 
verno, mi permetterò ricordare l’errore enorme 
che commetterebbero indebolendo qui e nel- 
l’opinione pubblica il credito per il funziona- 
mento della democrazia parlamentare. 

13 inutile farsi ilìusioiii. j~om~ne7zti u S L -  

itislru). Io ricordo la situazione forniatasi a 
AUoritecitorio e nella opinione pubblica negli 
anni che seguirono l’altro dopoguerra, in cui 
si assisté alla disintegrazione del Parlamento 
nella sua funzione P dello Stato nel potere 
esecutivo. Siamo andati, alla fine tlell’ottohre 
del 1922, alla morte del Parlamento, per le 
divisioni interne dei gruppi costituzionali che 
iion sono s ta t i  in grado di esprimere u n  go- 
verno e di difenderlo. Dove andremo do- 
mani ? Bisogna chiederselo iii questo mo- 
mento. (Commenti  u sinistru -- lnterruzioiw 
del deputato Lombardi Riccnrdo). Kel 1921 
e nel 1922 io ho sentito proclamare dai banchi 
dell’estrema sinistra d l  allora la certezza che 
la democrazia avre1)be resistito e prevalso. 
La democrazia invece è caduta per le illii- 
sioni che in quei baiichi si erano foimate t> 
coltivate. ( lntwwioni  a sinistra). 

Una cosa sopiat tut to  I? opportuna: che 
tut t i ,  in questa ,Issemblea e fuori til questa 
.\ssemblea, tengano preseiitt. nei confronti 
ilella democrazin cristiana la iiostra esi- 
genza di libertii politica chc P l’istaiiza fori- 
dameritale della nostra battaglia deniocra- 
tica, perché riteniairio la li hwtà necessaria 
c indispensabile al progresso del paese ed 
al rinnovamento su basi piii giuste e più 
cristiane dell’ordiiiani~nto sociale Lilierati 
tlal totalitarismo tlel regime fascistd, ineiic) 
che meno vogliamo correre i1 rischio d i  ca- 
ctere sotto la tiraiiiiidc ( l i  iiii’sltra qualsiasi 
di t ta tura  ’ 

11 gruppo della deniociazia cristiana tia 
(lato 1111 Governo al paese, conic le condizioni 
attuali del Parlamento hariiio coiisentito. 
Questo Governo ha  presentat o 1111 programma 
di opere, di riforinc. urgenti che assicurano 
alle classi lavoratrici, ai ceti iiicdi iiii note- 
vole sollievo di occupazione e di t raiiquil- 
lità pel prossimo domani fi tu t to  1111 indi- 
rizzo di progresso sociale, t l i  difesa dc.llo 
Stato e di garanzie delle libertfi dei cittadini 
ne1 rispetto della legge. Nessun giuppo par.- 
lamentare o deputato singolo p u C  sfuggire 
con giuochi e artifici polemici tlail’assuinere 
francamente la propria responsabilità col- 
lettiva e personale. 

Noi democristiani, che siariio certi di 
esprimere in questo momento u n  consenso 
assai più largo degli undici milioni di voti 
che abbiamo raccolto nelle iiltinie elezioni 

politiche, 1101 democristiani, sia buona o 
ineri felice questa ventura dell’amico Fan- 
fani, siamo e resteremo compatti, schierati, 
qui e fuori di qui nel paese, pronti alia col- 
laborazione con tut t i  gli uomini di buona 
voloiitii, ma decisi a richiedere lealtà di 
collaborazioiie in difesa delle libertà civili, 
religiose e sindacali al servizio dei supremi 
interessi della patria, che quali cattolici 
e quali cittadini inettiamo anche al di sopra 
delle fortuiie della nostra pavte. (V iv i  a[)- 
ploirsi  ( i l  re?i l io) .  

Chiusura della votazione segreta. 

PRESI DENTE.  Dichiaro chiusa la vo- 
tazione segreta ùi disegni di legge e invito 
gli onorevoli segretari a niiinei’are i voti. 

i (;li onoieuoli segretari numerccno i voli). 

Si ripreiide la discussione. 

P KESIDENTE. 2 iscrittova-parlare 1 ono- 
ivvole Toglialti. Ne ha  facolta. 

TOGLIATTI. Cercherò di fare i l  passi- 
bile, signor Presidente, perché il mio inter- 
vento in questa discussione sia breve, e lo 
sarà, unorevoli colleghi, in quanto anch’io 
ritengo che al punto cui sono giunte le cose 
6 interesse di tu t t i  e del paese di chiudere 
rapidamente l’episodio della nostra vi ta  poli- 
tica parlamentare, rappresentato dalla pre- 
sentazione alla Camera di questo Ministero, 
e passare oltre. 

Sarò breve, m a  iiu1i perché io non veda 
la gravità della situazione politica e parla- 
mentare, iiiatui.ata a poco a poco e che sta 
dinanzi a noi in questo momento. È certa- 
mente una delle più gravi situazioni di fronte 
alle quali ci siamo trovati dopo la ripresa di 
una vita parlamentare libera nel nostro paese. 
Bisogna però aggiungere subito che questa 
situazione si è creata indipendentemente 
dall’azione diretta dei gruppi parlamentari 
che siedono in questa Camera, ad  eccezione 
di uno, quello democristiano. Solo responsa- 
bile di quanto è accaduto e s ta  accadendo 
è il gruppo parlamentare dei partito demo- 
cratico cristiano, il quale poi in sostanza, 
fino al momento presente, ancora non ci h a  
dato chiaramente conto delle ragioni della 
propria condotta, del perché abbia contri- 
buito con la sua azione a creare questa si- 
t uazione. 

I1 precedente governo non è stato rove- 
sciato d a  questa Camera. Onorevole Cappa, 
so che vi sono numerosi precedenti parla- 

- 
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mentari in questo senso, cioè di crisi extra- 
parlamentari. Se però ella, dopo aver ricer- 
cato precedenti di governi che si dimisero 
senza aver avuto un precedente voto di 
sfiducia del Parlamento, avesse conipiuto 
un passo più in là nella ricerca, fosse andato 
a sfogliare i dibattiti parlamentari, avrebbe 
visto che in tutti quei casi VI fu aT,che una 
protesta di quella parte democratica che 
difendeva i diritti del Parlamento. Se poi 
fosse stato in condizioni di fare u n  secondo 
passo avanti e andare a sfogliare i principali 
scritti sulla storia politica e parlamentare 
del nostro paese in quel periodo, avrebbe 
trovato ancora di più e cioè che la frequenza di 
quelle crisi extraparlamentari è oggi coniune- 
mente indicata come un grave sintomo della 
situazione che allora esisteva in Italia, per 
cui da un regime esteriormente parlamentare 
si tendeva a passare a un regime efì’ettiva- 
mente oligarchico. Ed è questo precisamente 
11 rimprovero che oggi facciamo alla vostra 
condotta e a voi. 

11 governo dell’onorevole Pella - ripeto - 
non 6 stato rovesciato da un nostro voto. Vi 
fu,  alla fine di dicembre, unicamente un voto 
negativo di sospensione sulla richiesta di no- 
minare dei rappresentanti italiani in determi- 
nati organismi internazionali, ma non fu un 
voto di  sfiducia. Si attendeva, questo almeno 
era quanto si diceva nell’opinione pubblica 
prevalente, che quel governo si qualificasse. 
Per parte nostra avevamo chiaramente di- 
chiarato che ritenevamo quel governo già 
sufficientemente qualificato e lo avevamo defi- 
nito secondo la nostra posizione politica. Però, 
anche noi attendevamo che qualcosa venisse 
precisata e avevamo persino suggerito, in 
accordo con altri gruppi parlamentari, che 
questo processo di qualificazione avesse luogo 
attraverso la presentazione di provvedimenti 
concreti, i quali servissero a definire meglio la 
tinta politica, economica e sociale del governo 
in seguito al dibattito fra i differenti partiti; se 
pur non si fosse voluto attendere il dibattito 
generale sui bilanci, che dovrebbe essere i1 
punto nodale di tutto il lavoro parlamentare. 
È infatti quando si discute il bilancio che si 
tirano le somme di ciò che il governo ha 
fatto, delle previsioni che esso avanza, dei 
propositi che sottopone all’approvazione del- 
l’Assemblea. 

Decise invece, quel governo, di procedere 
a un rimpasto, e lo decise sotto una spinta 
che veniva esattamente dal partito democri- 
stiano, ma che non era di critiche aperte; 
aveva il carattere, bensì, di un’azione di di- 
sturbo non esplicita, che già si aveva i l  diritto 
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di qualificare come qualcosaLche accennava 
più che altro all’intrigo. 

in tutto questo periodo i1 contatto con i1 
Parlamento fu escluso. I1 Parlamento non 
intervenne per niente in questa fase. Non inter- 
vennero nemmeno, nei contatti fra differenti 
esponenti di correnti politiche, tutti I partiti 
che siedono in quest’aula. 

A un certo punto dal rimpasto si è passati 
alla crisi. Perché 7 Ecco i1 primo interrogativo 
al quale l’opinione pubblica si trova in grande 
difficoltà a rispondere. 

Si i: parlato - già qui si è accennato - 
all’episodio del collega Aldisio, la presenza del 
quale nel Ministero che l’onorevole Pella si 
accingeva a ripresentare alla Camera dette 
motivo, pare all’onorevole Fanfani, di provo- 
care una crisi, ma la cui presenza in questo 
governo è considerata cosa normale. (( Inci- 
vile 1) - si è detto - inammissibile sembrava 
essere l’onorevole hldisio come collaboratore 
dell’onorevole Pella; civilissimo, del tutto 
ammissibile egli è diventato come collabora- 
tore dell’onorevole Fanfani. 

fi chiaro - e del resto è stato detto, in modo 
inolto autorevole, prima che da me, da altri - 
che questo non era che un pretesto. Perciò a 
questo punto la perplessità dell’opinione pub- 
blica aumenta, perché la gente si trova di 
fronte ancora una volta la domanda del 
perché i1 governo Pella doveva essere man- 
dato via. 

Misteri della dialettica interna di quel par- 
tito della democrazia cristiana di cui da ieri 
sentiamo lodare in quest’aula l’unità e la 
compattezza interiori. Misteri di una dialet- 
tica che spero i competenti delle sue cose 
siano concordi con me nel riconoscere che è 
meno comprensibile ancora della dialettica di 
Hegel. 

La gente cerca ad ogni modo una spiega- 
zione, e diverse spiegazioni sono state affac- 
ciate, sono circolate e circolano tuttora nel- 
l’opinione pubblica. 

I1 governo dell’onorevole Pella - dice una 
di queste spiegazioni - avrebbe dovuto essere 
eliminato perch6 sarebbe diventato, attraver- 
so il rimpasto fatto a quel modo, un governo 
forte, più autorevole di quanto non era stato 
prima, di più lunga prospettiva di esistenza. 
Questo non faceva comodo a qualcuno di 
coloro che nella direzione del partito democri- 
stiano si considerano chiamati per investitura 
carismatica a dirigere in permanenza le sorti 
del nostro paese. ( In iewuz ioni  al centro). 

Accanto a questa vi è l’altra interpreta- 
zione, più umiliante per noi come italiani 
(che tuttavia è necessario ricordare perché 
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ha fatto il giro della stampa del mondo in- 
tiero), secondo la quale l’onorevole Pella 
avrebbe dovuto essere come Presidente del 
Consiglio eliminato, perché era considerato 
persona incomoda, non più desiderabile dai 
dirigenti e dai rappresentanti diplomatici 
dello Stato-guida del partito democratico 
cristiano, degli Stati Uniti d’America (Pro- 
teste al centro). & stato autorevolmente detto, 
onorevoli colleghi - ed io mi limito a riferire 
- che alcuni accenti di maggior fierezza e in- 
dipendenza dell’onorevole Pella trovati nella 
difesa di diritti nazionali e della dignità na- 
zionale italiana avrebbero urtato la sensibilittl 
di quella parte, e per questo le sorti dell’ono- 
revole Pella sarebbero state segnate, e il 
gruppo democratico cristiano sarebbe stato 
chiamato a sancire questa fine con la sua con- 
dotta. Che questo si possa dire, è cosa enorme ! 
Però sino ad oggi una voce da parte vostra 
che dicesse che questa è una enormittl, che 
voi respingete come offensiva per l’Italia una 
simile supposizione, non c’è stata. 

La questione dei motivi per cui l‘onore- 
vole Pella fu costretto ad andarsene rimane 
aperta, quindi, e di qui viene questa ombra 
singolare di dubbio, di sfiducia generals clie 
regna oggi tra di noi, per cui a un certo mo- 
mento legittimamente si è potuto pensare 
che fosse persino superfluo i1 discutere. Di qui 
viene quel fastidio che ci invade un po’ tutti 
e che non riescono a superare le vostre tirate 
sull’unità e sulla compattezza del partito 
democratico cristiano e gli appelli che fate 
indifferentemente a tutte le parti della Ca- 
mera di votare per questo Governo. 

Concretamente, di fatto, che governo 
abbiamo davanti a noi? Ad eccezione del- 
l’onorevole Pella e di qualcun altro, credo, 
gli stessi uomini di prima, non cambiati, pur 
essendosi scambiati i posti. I1 precedente era 
un governo monocolore democratico cri- 
stiano; governo monocolore democratico cri- 
stiano è questo. E qui si continua a non ca- 
pire niente, qui continua l’equivoco, benché, 
se vogliamo, qui già si apra uno spiraglio per 
cominciare a comprendere che cosa sia avve- 
nuto e quali siano gli elementi della situa- 
zione che sta davanti a noi. 

Riconosco che voi siete riusciti a far am- 
piamente circolare, se non a far accettare, la 
costatazione che in questa Camera non vi 
sarebbe maggioranza (( precostituita )) per un 
qualsiasi governo. Ma questo non è vero. 
Simile costatazione non solo non corrisponde 
alla situazione di questa Assemblea, ma non 
corrisponde alla normalità del regime parla- 
mentare. Le maggioranze si costituiscono 

formando il governo; si costituiscono elabo- 
rando direttive politiche comuni, sollecitando 
quei contatti e quegli accordi ai quali in 
questa Camera, a quanto a noi risulta, nessun 
partito fino ad oggi si è rifiutato, né alla de- 
stra, né al centro, né a sinistia e nemmeno 
all’estrema sinist,ra. I? sollecitando questi 
accordi che si costituiscono le niaggioranzc, 
ma non, onorevole Zaccagnini, proclamando, 
come ella ha fatto ieri, che i l  partito demo- 
cratico cristiano ha un suo programma e 
questo è da prendere o lasciare, perché non 
verrà modificato: se lo si accetta, si deve ap- 
poggiare il governo, se non lo si accetta, il 
governo non si fa. Se così si pongono le que- 
stioni, non vi C più un regime parlamentare. 
Ma la questione che qui affiora è un’altra. 
Viene fuori esplicitamente, da una posizione 
simile, la vostra aspirazione fondamentale, 
contraria alla situazione che esiste oggi e 
nel parlamento e nel paese e contraria alla 
correttezza di vita di un Parlamento demo- 
cratico, di mantenere solidamente in mano 
in qualsiasi condizione e ad ogni costo il 
munopolio del potere e del governo. (Corn- 
menti ul centro). ~ questo cib che voi non 
volete abbandonare. 

SEMERARO GABRIELE. Xoi abbiamo 
la maggioranza. 

TOGLIATTI. Lu vedremo domani, ono- 
revole collega. 

Voi non vi volete convincere della neces- 
sità di cambiare radicalmente, a questu pro- 
posito, le vostre posizioni. Questo è il punto 
di partenza di tutta la crisi di cui soffrono il 
nostro Parlamento, la nostra democrazia e 
tutto i1 paese. A vostro giudizio, il potere 
deve essere tutto vostro. Così voi proclamale 
su tutti i vostri giornali. Il partito liberale, 
da voi sollecitato a collaborare, chiede il 
dicastero della pubblica istruzione ? Scan- 
dalo ! La cosa non si può fare ! Solo un uomo 
della democrazia cristiana può essere pre- 
posto a quel dicastero. Un altro partito vi 
chiede, dandovi il suo appoggio, il Ministero 
di grazia e giustizia ? Altro scandalo ! Nem- 
meno per sogno ! Anche questo deve essere 
affidato a un vostro esponente. E così via 
per tutto il resto. 

Ma perché tutto questo? Perché non 
volete accettare in concreto la collaborazione 
di alcuno? Che cosa avete da nascondere ? 

La prima esigenza che noi presentiamo e 
difendiamo è che la si faccia finita con questa 
vostra pretesa altezzosa di esclusivismo del 
potere. Se un partito appoggia stabilmente 
una formazione governativa, disponga o no 
questa della maggioranza in Parlamento, e 



Atti Parlamentari - 5369 - Camera dei beputaii 
~ ~~ ~ ~ ~~~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 GENNAIO 1954 
- 

corretto costume che esso condivida la respoii- 
sabilità del potere facendo parte della forma- 
zione governativa. Davvero sarebbe assurdo, 
oggi, che voi continuaste a pretendere I’ap- 
poggio di un partito non permettendogli, per 
contrapposizione, di mettere né mano né: 
occhio negli affari governativi. Una sola 
eccezione posso ammettere, quella di un 
partito privo di seguito, di un partito ombra, 
come è diventato oggi, per esempio, il partitx) 
repubblicano. 

. Ma non si tratta solo del governo. ilbbia- 
mo infatti appreso, nel corso degli anni 
passati, che vi è anche il (( sottogoverno », 
che sarebbe poi la effettiva direzione della 
amministrazione pubblica. Anche qui, chi 
collabora con voi non deve poter mettere il 
becco. Si tratta di posti, di incarichi, di con- 
tratti, di sussidi, di giornali, di radio, di enti. 
Ahimé! quale dolente capitolo si apre a 
questo punto. L’ente crea l’esistente, diceva 
un nostro filosofo oggi alquanto dimenticato. 
Oggi invece si va sussurrando da tutte le 
parti che l’ente serve a creare non l’esistente, 
ina l’esistenza dei partiti o, se non proprio 
a crearli, a dare loro solidità, a sostenerli, 
a conferir loro prestigio e forza, i cattivi 
dicono addirittura a dare 1oi.o possibilit8 
finanziarie. 

Onorevoli colleghi, esiste nel nostro paese 
a questo proposito una pesante atmosfera, che 
bisogna dissipare. La gente non ha fiducia 
nell’amministrazione dello Stato, e tanto 
meno ne ha quanto più si sale in alto, verso 
quelle sommità che voi occupate. Rendete- 
vene conto in tempo e rimediate. Il primo 
dovere che avete è di tener conto della giusta 
opinione degli altri. 

Recentemente vi è stato uno scandalo 
per la sorte toccata a un grande quotidiano 
torinese, che voi vi siete attribuito, passando 
sopra a qualsiasi norma di correttezza am- 
ministrativa. I1 fatto ha suscitato la ripro- 
vazione generale, non solo da parte nostra, 
ma da parte di tutti i partiti qui rappresen- 
tati e persino da parte di vostri esponenti. 
Questa riprovazione generale è stata espressa 
nel modo più ampio e chiaro, qui e fuori di 
qui. Con quale conseguenza ? Un sottosegre- 
tario, chiamato qui a difendere un operato 
che probabilmente egli stesso riconosceva 
lesivo delle corrette norme dell’amministra- 
zione pubblica, è venuto qui a balbettare. 
Ma poi? È: cambiato qualche cosa? Non è 
cambiato nulla. Avete tenuto conto di quella 
critica, avete riparato alla scorrettezza com- 
piuta? Nulla. Voi avete persino perduto 
l’abitudine di considerare la lontana eventuali- 

tà di tener conto di quelle che sono le giuste 
richieste e proteste avanzate da tutte le 
parli del paese. 

~ necessario quindi - ed è in particolar 
inodo su questo che noi intendiamo porre 
l’accento - che questo monopolio politico 
del governo, del sottogoverno e di tutto il 
resto, nelle mani della democrazia cristiana 
e dei suoi dirigenti venga rotto. Per questo 
siarno decisamente favorevoli alla adozione 
generale di una legge elettorale proporzionale, 
anche qualora il tipo di proporzionalità che 
venisse adottato facesse perdere al nostro 
gruppo qualche rappresentante. Non ce ne 
importa. 

Abbiamo ascoltato ieri con sodisfazione 
le cose dette a questo proposito dall’onorevole 
Roniita, e qualora il gruppo socialdemocratico 
impegni un’azione seria per ottenere questo 
risultato, a parte tutte le recriminazioni per le 
diverse posizioni reciprocamente sostenute 
ne1 passato, dichiariamo senz’altro che ci 
assoceremo all’azione che verrà svolta in 
questo campo dal partito socialdemocratico 
o da altri partiti. 

Qiiest’ansia vostra di monopolio com- 
pleto del potere si accompagna a un altro 
elemento, che è di corruzione politica e per- 
sino di corruzione morale della coscienza dei 
cittadini. Quando si tratta, per voi, di man- 
tenere il potere: e avete di fronte una destra 
di là, una sinistra di qua, voi siete indiffe- 
renti. Si giunge, in questo modo, al vero e 
proprio scandalo. I1 Presidente del Consiglio 
è stato scelto. Il Governo è stato costituito. 
Sono firmati i decreti. Sono stati distribuiti 
i posti. I1 programma probabilmente è gib, 
preparato. Ebbene, proprio in questo mo- 
mento subiamo l’onta - noi che ci occupiamo 
di politica in Italia - di leggere su un grande 
quotidiano romano, considerato portavoce 
ufficioso del governo e della democrazia cri- 
stiana, uno scritto editoriale dove si dice, 
rivolti alla sinistra: (( Questo governo è tutto 
per voi, ma se non verrete, badate, lo stesso 
governo, senza nulla cambiare, si regger8 
sulla parte avversa)). Lo stesso discorso, esat- 
tamente e nello stesso momento, si rivolge 
alla destra. 

Come si deve qualificare questa ambiva- 
lenza, questa vergognosa indifferenza, questo 
vero e proprio cinismo politico, che diseduca 
il paese, che fa perdere al Parlamento e a 
tutti la nozione di quei valori morali, di 
sincerità e di coerenza, che devono stare alla 
base di qualsiasi indirizzo politico ? 

Da tutto questo esce, sempre più grande, 
la confusione. Per uscire da questa confu- 
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siorie, l’attuale Presidente del Consiglio ci h a  
dichiarato di essersi voluto servire di uno 
strumento nuovo, di u n  programma. Con il 
programma - ha  detto - noi ci qualifichiamo. 
Mi rincresce doverle dire, onorevole FanEani, 
che è proprio il programma che vi ha  squali- 
ficati. Esso consta di una parte concreta, 
che comprende assegnazioni, stanziamenti, 
cifre. Per questa parte, affermo - e tenterò 
di dimostrarlo - ci troviamo di fronte a un  
vero rompicapo. Quanto al vero e proprio 
indirizzo politico, nulla ho trovato in quello 
che avete detto che contenga una risposta 
adeguata ai problemi urgenti che sorgono 
dal maturare ‘della coscienza politica della 
nazione, nei suoi diversi strati sociali e dai 
loro contrasti. Nulla ! Quello che voi avete 
esposto è sanfedismo, è un esclusivismo ideo- 
logico, il quale, v a  detto apertamente, 6 
contrario allo spirito e alla lettera della no- 
stra Costituzione repubblicana, la quale, in 
questo campo, traccia e impone una via di 
tollerante convivenza f ra  diverse ideologie. 

J-Io det to  che, per quello che ci avete 
voluto indicare come elenco di proposte e 
decisioni concrete, ci troviamo davanti a un 
vero rompicapo. Per quanto abbia ascoltato 
con attenzione le espressioni dei colleghi che 
hanno rivolto elogi a questa parte del pro- 
gramma governativo, non sono riuscito a 
convincermi che essi abbiano avuto un 
minimo d i  ragione di fare questi elogi. N e b  
cose che ci sono s ta te  proposte abbiamo tro- 
vato di tutto. C’è il materiale ferroviario, il 
reattore, la produttività, la piccola e la me- 
dia industria, ci sono le case popolari, quelle 
popolarissime e quelle per gli agenti di 
pubblica sicurezza, ci sono i fiumi, le strade, 
i progetti, le pietre della montagna, le sta- 
zioni di stalloni governativi [ I l w i i ù  a sini- 
stra), i cantieri-scuola, l’edilizia scolastica e 
tu t to  i l  resto. 

C‘na piccola osservazione marginale, ono- 
revole Fanfani, prima di continuare. Mi sono 
meravigliato, di fronte a questa abbondanza. 
come piemontese. eletto d a  elettori piemon- 
tesi e residente per una  parte dell’anno 
(quando mi è consentito) nella Valle d’Aosta, 
che sia scomparso il traforo del Monte Bian- 
co (Ilarità a sinistra). Dove è andato a finire 
il traforo del Monte Bianco ? 

Ognuna di queste molteplici voci, poi, è 
accompagnata da una assegnazione di mi- 
liardi. Siamo davanti a una girandola di mi- 
liardi e a una girandola di obiettivi. La prima 
impressione è di un’astuzia alquanto infantile. 
Sembra che l’onorevole Fanfani (e quanto 
h a  detto testè l’onorevole Cappa conferma 

ci6 che supponevo) si sia proposto di poter 
dire domani, affrontandoci forse in comizi 
elettorali, forse sulla stampa, che coloro che 
avranno votato contro di lui avranno votato 
contro i1 reattore, contro i1 materiale ferro- 
viario, contro gli stalloni governativi ( Z l n -  
ritil ci sinistrcr), contro le case popolari. contro 
le strade, perfino contro i progetti. Contro tut to  
avrebbero votato e, per questo, sarebbero 
d a  additare come i neniici di tu t t i  coloro che 
dall’approvazione di questi progetti dovre1~- 
bero trarre qualche vantaggio. 

Meschino espediente propagandistico que- 
sto, onorevole Faiifanj, onorevole Cappa ! 
Vi fu un partito, il partito repubblicano, 
che diirarile la recente lotta elettorale fece 
leva, nella polemica contro di noi, sopra ar- 
gomenti di questa natura. Voi comunisti, 
dicevano, siete contro la riforma agraria, 
perché non avete approvato le leggi Segni, 
v-oi siete contro la casa dei poveri perché 
non avete approvato l’I. N. A-Casa, e cosi 
via. Ma quale valore Iiannci queste argomen- 
tazioni, quando si tratta d i  amministrare lo 
Stato e di decidere t ra  difierenti soluzioni e 
dif’ferenti indirizzi ? Del resto, mi dicono che 
una gran parte degli elettori che subirono 
quella tale propaganda dei repubblicani, 
alla fine decisero di non votare per il partito 
repubblicano e diedero i loro voti a un’altra 
parte. Ma questo è un  altro ordine di consi- 
derazioni, onorevole Pacciardi. 

Ad ogni modo, ho cercato di Sare una 
somma di tu t te  le cifre che sono s ta te  elen- 
cate. Sono arrivato a un totale effettivamente 
impressionante. »evo subito dire, però, che 
non assumo responsabilità completa per le 
cifre perché sono stato costretto, come tut t i  
noi, a lavorare su materiale giornalistico. 
Può essere caduta una linea di piombo e con 
la linea di piombo possono essere caduti 10 o 
100 miliardi. ( I l a ~ i t ù  ci sinistra). i l  totale, 
comunque, arriverebbe a 519 miliardi e 376 
milioni. Fatta la sonima, però, mi sono ac- 
corto che questa somma non si può fare, 
perché ci hanno insegnato che si può fare la 
somma soltanto quando gli addendi sono 
omogenei e qui manca la onogeneitti ùegli 
addendi. Colui che ci ha presentato i1 pro- 
gramma non si è dato la pena di far sì che 
noi potessimo sapere esattamente che cosa è 
e che cosa significa ciascuna clelle cifre elen- 
cate. Alcune delle somme che ci sono s ta te  
indicate devono essere qualificate come ero- 
;azioni correnti di bilancio. Per altre si 
tratta di spese normali di lavori pubblici, 
credo. Ad ogni modo, per poter dire se si 
tratta di spese iiormali per lavori pubblici o 
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invece di un accrescimento di queste spese, 
dovremmo avere in mano i bilanci e non li 
abbiamo ancora. Siamo perciò costretti a coii- 
getture, o a credervi sulla parola. 

Per una parte, poi, si tratta di iniresti- 
menti, ma qui i1 buio è ancora più fi t to,  
perché questo P proprio i1 caso in cui per dare 
una risposta circa il valore delle cifre che 
ci sono state presentate, non solo si deve avere 
esaminato il bilancio preventivo, ma SI do- 
vrebbe anche poter esaminare e tener conto 
dei bilanci consuntivi. Purtroppo, da quando 
governa i1 partito della democrazia cristiana, 
la consuetudine costituzionale di presentare 
regolarmente i bilanci consuntivi all’esame 
del Parlamento e dei competenti 6 s h t a  
perduta. 

Entriamo in qualche particolare. Ecco 
i 26 miliardi, più 16 ritardati. per materiale 
ferroviario. Sc non erro, si tratta di spesa 
predisposta da tcmpo e - sempre se non rrim 
- credo sia stato già emesso un prestito pi3r 
coprirla. Trenta miliardi sono previsti per 
risarcimento di danni di guerra. Va bene. Ma 
noi al~hiamo approvato, e il Senato pure 1ia 
approvato, una legge per il risarcimento dei 
danni di guerra in quel determinato iriodo. 
Questa è oggi una legge dello Statci. i daniil 
cii guerra devono dunque essere pagati a 
seconda di essa. Qui non si fa dunque nulla 
di nuovo. Se ci aveste detto che quella leggr 
verrà migliorata, che voi proponete c,he i 

danni di guerra vengano pagati in misura più 
rispondente a quella che la realtà effettiva 
del danno, avrei c,ompreso. Allora avreste 
potuto dire di avere cambiato qualcosa, al- 
t.rimenti tion capisco davvero che cosa sia 
questa se noli una normale e obbligatoria 
assegnazione di bilancio. 

Già è stato detto che i 15 miliardi per I 
cantieri di lavoro sono un residu» attivo: gi2i 
è stato osservato che l’aumento della retri- 
huzione giornaliera dalle 500 alle 700 lire - 
rivendicazione che era dei sindacati unitari 
confederali - già in una parte dei cantieri 
viene attuato, perché è stato riconosciuto che 
le 500 lire non solo non erano bastevoli, ma 
rappresentavano un pericolosissimo calmiere 
dal basso del salario, una. specie di salario 
infimo obbligatorio. Quanto ai 270 miliardi 
per le strade, non si comprende come pos- 
sano essere sommati al resto, perché lo 
stesso ministro ci ha detto di iion sapere 
ancora dove trovarli, e se e quando potrà 
tliiiique essere iniziato questo lavoro. 

Infine ci troviamo ancora una volta di  
ironte alla consuetudine di presentare spese 
con una previsione a lunga scadenza, di tre 

o di cinque anni. L’oiiorevole De Gasperi fece 
una volta previsioni anche più lunghe. Ho 
gi& detto altre volte che queste previsioni 
hariiio un valore solo in un quadro di piani- 
ficazione economica generale, altrimenti no ! 
Ma poi, onorevole Yanfarii, qui occorre es- 
sere modesti. Io iion compiaendu come ella 
sia in grado di fare tanto sottili provvedi- 
menti quando non è sicura che a (( mezzo 
novembre I), voglio dire alla fiiie di questo 
mese, arrivi ciò che ella ha filato all’inizio 
del mese di gennaio. Per dirla seriza lettera- 
tura: come fa a fare dei piani a scadenza di 
cinque anni se non sa se avrà la investitura 
per restare al potere cinque giorni ? Vi è 
qui davvero una presunzione esagerata ! 
(Interruzioni u1 cen t ro ) .  

Di fronte a una posieiuie simile, si P 
spinti a tentare di ricavare dal complesso di 
cifre che ci vengono presentate in modo così 
arruffato e ingannatole, una cifra che abbia 
valdize aliiieno per l’anno che adesso si apre. 
Si arriva a 21 miliardi e mezzo, di cui 18 e 
iiiezzo sarebbero per iiivestimenti e 3 per un 
aumento dei sussidi distrihuiti dagli enti 
comunali di assistenza. 

Per quel che si riferisce aile case, la eri- 
tica è stata gi& fatta, e non vi insisto. Anche 
qui però si è aperta, per me, la questione di 
iiuscire a giustificare uno scarto da 116 a 
hi7 ~niliai~di. Nc sapremo di piti, senza dubbio, 
quando avremo davaiiti il bilancio dello Stato, 
ma per ora nori lo abbiamo. Per ora siamo di 
Iron tr essenzialinente a u n  i c~iiipicapo. 

Questo auiiieiito di spese che sembia 
venga previsto per l’anno prossimo, in quale 
rclpporto sta con la spesa totale che ci verrii 
proposta? E in quale rapporto stanno gli 
aumenti di investimenti per l’anno prossimo 
con la somma totale degli investimenti che 
ci verranno proposti, e in quale rapporto coii 
la linea di sviluppo della entità degli inve- 
stimenti nella serie degli anni passati ? 

1 7 1  è anche un’altra questione, che direi 
preliminare, che mi interessa: in quale rap- 
porto stanno queste vostre assegnaaioni per 
spese produttive cuii le atsqymzioni per 
spesr militari ? Nel bilancio corrente le spese 
militari ordinarie erano di 305 miliardi, 
quelle straordinarie di 121. Questi 121 mi- 
liardi s t r a o i ~ h a r i  dovrebbero venir meno 
quest’anno. Corre voce che la diniinuziorir 
della spesa totale per gli ubiettivi militari. 
sarebbe invece soltanto di 40 miliardi. Que- 
sto vorrebbe dire, deducendo 40 da 121, che 
vi sirrel~be 1111 aumento effettivo di 80 miliaidi. 
i1: vero o non 6 vero? Fino al moinmto in  
cut non avremo davanti il I~ilancio non po- 
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tremo dare una risposta. Per una parte im- 
portantissima, questo governo, che intende 
qualificarsi sulla base di un programma 
((sociale N, ci lascia dunque senza un punto 
d i  orientamento. 

Ritornando agli investimenti, e quindi 
cercando di tirare le somme di questa analisi, 
ricordo, e tutti forse ricorderanno, che al- 
cune cifre vennero date nel passato, in par- 
ticolare dall’onorevole De Gasper i nel suo 
(liscorso di replica al dibattito avutosi in 
occasione della prese tazione del suo governo 
alla Camera nel mese di luglio. Lascio da 
parte quelle cifre, le quali dimostravano, 
sino a1l”aniio attuale, una linea ascendente. 
Non so però quale cifra questo governo vuole 
toccare per l’anno in cui si propone di am- 
iiiinistrare le nostre ricchezze nazionali. Più 
concretamente vorrei rifeyirmi a una cifra 
molto sintomatica, che venne data dall’ono- 
revole Pella quando egli presentò il suo go- 
verno nel mese di agosto. Egli ci disse allora 
esattamente di avere a disposizione per in- 
vestimenti (e ci specificò quali erano le fonti 
e il carattere di queste disponibiliti) mille 
miliardi e rotti. So benissimo che non si 
trattava di moneta corrente di cui il  governo 
avesse la disponibilità. Si trattava, in gran 
parte, di residui passivi, cioé di assegnazioni 
fatte e che potevano essere concretamente 
coperte senza che ne venisse turbato l’equili- 
brio, già preveduto, del bilancio dello Stato. 
Dove sono andati quei mille miliardi ? In 
che rapporto sta quella somma, che allora ci 
venne indicata con evidente serietti dall’ono- 
revole Pella, con tutte le proposte che ella, 
onorevole Fanfani, ci fa oggi con altrettanto 
evidente leggerezza e in particolare con la 
proposta, assai modesta, di questi 21 miliar- 
do e mezzo per l’anno corrente ? 

È per tutti questi motivi che mi sono 
meravigliato dell’approvazione che questa 
parte della sua esposizione ha potuto susci- 
tare. Le approvazioni, in questo caso, possono 
soltanto significare che abbiamo perduto 
l’abitudine a discutere in concreto, nei par- 
ticolari e seriamente, quanto riguarda le 
cose del bilancio dello Stato. 

Tutta questa parte, però, ci è stata espo- 
sta dall’onorevole Fanfani con tono assai 
altezzoso e abbondanza di verbi al modo 
indicativo prima persona singolare: (( Io oggi 
presento », R io ho presentato al Senato )I, « i o  
ho predisposto N, (( io predisporrò », e così via. 

Ho visto alcuni colleghi, allorché ascol- 
tavano questo modo di esprimersi, sbirciare 
sul banco del governo, sotto e attorno ad 
esso, per vedere se I’oncii~vole Fanfani 11011 

avesse infilato gli stivaloni neri e deposto 
in qualche parte i l  cappellone con l’uccel- 
laccio, ch’erano di uso quando ci si esprimeva 
in questi modi. (Commenti). 

La conclusione cui si arriva dopo un primo 
esame serio delle propnste che avete fatto, 
della loro eterogeneith, e della impossihilit& d i  
conoscere, sino a che non avremo in mano i 
bilanci dello Stato, che cosa esse concreta- 
mente significhino, la conclusione cui si arriva 
è che anche in questo campo abbiamo bisogno 
che qualche persona veramente seria, possibil- 
mente che non appartenga al gruppo dirigente 
t,radizionale della democrazia cristiana, guardi 
in fondo a queste proposte e ci dica veramente 
le cose come stanno. e ci06 in quale situazione 
siamo per quanto riguarda le possibilità di 
investimenti produttivi per il prossimo anno 
e in un futuro più lontano. 

Anche dall’esame, quindi, di qiiesto aspetto 
del vostro cosiddetto programma, ancora una 
volta esce imperiosa, e forse più di prima, la 
necessità che venga rotto il monopolio gover- 
nativo del partito democratico cristiano, se 
vogliamo riuscire a capire qualcosa della 
nostra amministrazione, se vogliamo riuscire 
a bene amministrare il bilancio dello 
Stato. 

Naturalmente, nel corso di questa enuine- 
razione di assegnazioni di decine e centinaia 
di miliardi, l’onorevole Fanfani ha inserito 
alcune affermazioni le quali non possono che 
trovare il consenso di tu t t i  coloro i quali conn- 
scono la situazione del nostro paese. 

Quando ella, onorevole Fanfani, dice e pro- 
clama che è necessaria una lotta grande 
contro la miseria, che è necessario (( aggredire N 
la disoccupazione e così via, noi non possiamo 
che salutare queste espressioni. Queste sono 
state le nostre parole d’ordine fondamentali 
nel corso della campagna che culminò nel voto 
dei 7 e de11’8 giugno. Se per fare un efficace 
anticomunismo ella, onorevole Fanfani, ha bi- 
sogno di proclamare ancora una volta a tutto 
il paese quello che noi abbiamo continuato e 
continuiamo a proclamare, che quelle nostre 
parole d’ordine erano giuste, attuali, che esse 
corrispondevano e corrispondono alle necessità 
urgenti della popolazione lavoratrice e del- 
l’Italia, noi non abbiamo che da ringraziarla, 
onorevole Fanfani. 

Bisogna però rendersi conto che le parole 
non bastano. Per poter realmente condurre la 
necessaria lotta contro la miseria, per poter 
(( aggredire )) la disoccupazione, per poter 
affrontare e risolvere i pesanti problemi eco- 
nomici che si accumulano oggi davanti a noi, 
nccorw u n  indirizzo nuovo ( l i  pclliticct econo- 
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mica, di politica fiscale e di politica commer- 
ciale. 

Ecco quello che invano abbiamo cercato 
attraverso la sua elencazione di assegnazioni 
di miliardi. Occorre fare qualcosa, prima di 
tutto, per allargare il mercato interno del 
nostro paese e la prima cosa da fare è di ele- 
vare il tenore di vita delle popolazioni lavora- 
trici delle cittc2. e delle campagne e di atte- 
nuare la pressione fiscale sopra il ceto medio 
produttore. Che cosa pensate di questi pro- 
blemi ? Perché questo Governo, che si pre- 
senta vantando una ((apertura sociale », non è 
in grado di dire una parola sola su quell’ango- 
sciosa questione del conglobamento e adegua- 
mento salariale, che si dibatte da mesi e mesi 
e non giunge a soluzione per la testardaggine 
del ceto industriale monopolistico, i1 quale 
non vuole scendere nemmeno a un dibattito 
eo icreto, nonché a un accordo, con i sindacati 
dei lavoratori? Perché il governo non ha 
avuto il coraggio di dire che disapprova questa 
testardaggine del ceto industriale, la quale 
costringe i nostri lavoratori ad affrontare lotte 
sempre più dure e costringe il paese a subire, 
di conseguenza, una tensione sempre pii1 
grave ? 

Questa Camera approvò, sotto il governo 
dell’onorevole Pella, un ordine del giorno 
nel quale si reclamava che venisse posto 
fine ai licenziamenti in determinati settori 
industriali. Di quell’ordine del giorno, in 
seguito, non si tenne alcun conto. Questo 
governo dall’apertura sociale è disposto a 
tenerne conto? Che cosa intende fare in 
questo campo ? Quale parola ha da dire agli 
operai, ai lavoratori del ceto medio che sof- 
frono per la crisi che stanno attraversando 
le nostre industrie, nella maggior parte dei 
casi per colpa evidente dei grandi industriali 
monopolistici? Che cosa ha da dire riguardo 
a quella parte dell’apparato industriale che 
è oggi a disposizione dello Stato e di cui lo 
Stato potrebbe servirsi in modo positivo 
per una resistenza e una lotta contro i gruppi 
monopolistici ? Le parole che voi avete detto 
a questo proposito sono parole di capitola- 
zione completa nei confronti dei monopoll. 
Nemmeno i repubblicani sono stati capaci di 
approvarvi. Voi rinviate la quest>ioiie alle 
calende greche. I1 diritto dei grandi monopoli 
capitalistici di disporre a loro piacere della 
ricchezza dello Stato e di strozzare la vita 
economica della nazione, perché questo serva 
a mantenere e accrescere i loro profitti, 

quando egli ci diceva che occorre aspettare 
di essere giiinti a un periodo di tranquillitii 
economica- e di prosperità diffusa per  poter 
disciitere di riforme di struttura. Ma i grandi 
industriali monopolistic.[ mai vi lasceranno 
arrivare a questo punto ! 11 giorno che voi 
annunciaste di volere sul serio iniziare una 
azione che tenda a limitare il privilegio dei 
gruppi monopolistici; il giorno che iniziaste 
qualcosa in questa direzione, vedreste la 
reazione scatenarsi contro il governo e il 
governo potrebhe resistere e vincerla colo 
facendo appello alle grandi masse del popolo, 
alle sue inesauribili energie, al suo inesausto 
spirito di sacrificio. 

Oggi, poi, entrano in scena anche i mo- 
nopoli stranieri. Ci avete parlato con fierezza 
della creazione di un Comitato di coordina- 
mento per lo sfruttamento delle fonti di 
energia del sottosuolo italiano. Si tratta 
oggi di inetano, e si tratta anche di petrolio, 
nella Sicilia e in altre parti d’Italia. La mia 
opinione è però che avreste dovuto trovare 
i1 modo di esprimere una chiara posizione del 
governo circa le attività di quel rappresen- 
tante di una potenza straniera, cioè del grande 
capitalismo monopolistico americano, le quali 
palesemente mirano a porre a disposizione 
dei monopoli americani ingenti e fiiiora iion 
sfruttate risorse del nostro suolo. Su questa 
questione avevate il dovere di prendere po- 
sizione perché essa e ormai una questione 
attuale. Dovremo dunque aspettare che ven- 
ga fu?ri un Mossadeq il quale abbia la di- 
gnità e la forza necessarie per rivendicare al 
popolo italiano la proprietà di queste energie, 
senza dover render conto a nessun mcmopo- 
li0 straniero ? 

[in nuovo indirizzo di politica economica 
esige una nuova politica agraria. Ma qui voi 
avete parlato in modo che coloro che vi hanno 
ascoltato hanno capito - e del resto lo avete 
fatto espressamente - che ponevate limiti 
persino alle leggi inadeguate oggi esistenti. 
*\vete riaperto in modo negativo la questione 
della riforma dei contratti agrari, sulla quale 
gin eravamo arrivati a qualcosa di positivo, 
attraverso un accordo tra i din‘erenti partiti 
nelle aule parlamentari. 

Un nuovo indirizzo economico esige una 
politica fiscale diversa da quella che fino 
ad oggi 6 stata seguita. Ci presentate, a que- 
sto proposito, un provvedimento che è stato 
elaborato, come tutti sanno, dal governo 
che vi ha preceduto. Si dice però che j l  go- 
verna che vi ha preceduto avesse elaborato, 
in  Dari tempo, altre misure di carattere fi- 

questo diritto per voi è sacro, è tabù. Voi 

voltp qui sristeniita dttll’cnorpvole I ~ c  Ciaspcri, . s c < x I ~  che rendcvario pii1 efficace l’azione che 
ricalcate l’errata posizione che fu parecchie I -  

A I  
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con quel primo provvedimento si intentleva 
svnlgcre per meglio cctlpire i l  profittci capi- 
talistico. $; vero che queste misure erano 
pronte 7 Dove sono andate  a filiire e perclir: 7 

hIa che cosa vi proponete di fare per risolvere 
Id questione fondamentale, che è quella d i  
riformare tu t to  i1 nostro sistema fiscale, 
basandolo non più prevalenteniente sulla 
iinpucizione indiretta, che aggrava le coiidi- 
zioiii dei lavoratori e del ceto medio, che 
restringe i1 mercato interno e lascia intatto 
i l  grande profitto capitalistico, permetten- 
dogli poi tu t te  le evasioni, e basandolo invece 
esseiizialmeiiie su uii sistema di imposte 
dirette d i e  colpiscano coloro che efyettiva- 
rneiile sono in grado di contribuire con le 
l,,ro ricchezze a sollevare i bisogni dell’eco- 
iìoinia nazionale ? 

Per quanto riguarda i1 cominercio estero, 
dove sono aridati a fiiiire i sia pur timidi 
;tcceiini clie già eraiiu stati fatti alla riecessith 
c t i  ~1011 lasciarci soffocare tiai divieti ameri- 
cani ? 

Mancando, 111 tut t i  i campi che Iiu iiidi- 

cutu, qualcosa che vi differenzi da  ciZ, che è 
stalo iatto negli anni passati e che C I  ha por- 
t s t o  a una  situazione così grave, conio quella 
clie tut t i  conosciamo, non esiste una qualifica 
monomica e politica diversa, non esiste 
soprattutto quella qualifica sociale che voi 
proclainate essere la vostra. 

Va aggiunto che a tu t to  questo si intiec- 
ciano q u a  probli3mi veramente fondamentali 
della vita politica del nostro paese, che si 
i’ileriscono alla posizione che è iiservata agli 
operai e a tu t t i  i lavoratori di condizioni più 
umili, nelle citt8 e nelle campagne, di fronte 
ai padroni, di fronte all’apparato dello Stato 
P nella direzione della vita pubblica del paese. 

Valgano oggi, a difesa dell’operaio nelle 
fabbriche, le leggi dello Stato ? Vale la Cnsti- 
tiizione repubblicana ? Siete capaci di dire 
iina parola a questo proposito ? 

Gli esempi si accumulano e sono l’uno 
piii iinpressioiiaiite e tragico dell’altro. 
Ecco la notizia che pochi giorni or sono ci & 
giunta d a  Torino: un operaio, Giovanni Scaf, 
d,,po 23 anni di lavoro nella fabbrica, viene 
cacciato dal lavoro perché nel corso della 
refeziorie ha  passato a un altro operaio I’av- 
viso di convocazione di una riunione sinda- 
cale. Cacciato dal lavoro 1 11 lavoro è stato 
negato a quest’uomo perché egli è iscritto a 
iin sindacato e perché ha passato a un altro 
suo compagno l’avviso di convocazione di 
cin’assernblea sindacale. Che ne dite, colleghi 
democristiani ? Che ne dite voi, che penso 
ciediatc come noi che il lavoro è la sostanza 

(lella vita degli uomini s u  questa terra :3 
(:hi. nc cìitc di siniiìc1 infainia ‘> 

Ma qui ]-i sono ci?] nomi. 11 Iiceriziameiito 
di questo opciwo è stato firmato con nome 
e c,)giiome da tlirigcii t i  d i  quella ofiiciiia. 
Quale magisirato ha  chiamato questi uo~niiii, 
i quali hann.i c<)niniess:, 1111 vero e propiio 
reat!, 9 Vuale magistrato Ii cliiainwu ii ren- 
der conto ciella loro azione criniiiiosa ? h i -  
ste la Costituzione? Esistono le leggi i11 di-  
fesa dei diritti dei cittadini nelle iabhiche  ? 
( I n t e r r u z i o n e  del deputato Robel- t i ) .  Senibra 
clip i grandi industriali rnuiiopolistici i i o n  
siano piii t,eiiuti il rispettai~le. Ma, acca.nto 
a questa matura  l’altra. qiiestioiie, che i: ( l i  
ordine gelierale e s ta  alla I m e  di tut t i  i nostri 
dibattiti, di quelli che cis.( mino clop0 il 
7 giugno, di quelli che ci iurono i i ì  seguito, 
dello scontro cl i  posizioni politiche tra i pal.- 
titi riel corw d i  questa crisi, della tliscii 
presente. C);iale b la pmizioiie che viene fat ta  
aila classe operaia, ai lavoratori di opiriiimi 
sociali avanzate e alle loro organizzazioni 
nella direzione della vita economica e politica 
del paese? 

Ho sentito dri colleghi, coil alquaiita leg- 
gerezza, credo, fare coiifrnnli af’frettat,i f r a  
la situazione che esiste oggi in Italia e qucila 
che esistette iiegli anni tragici che varimi 
dal 1919 al 1923. Non lasciatevi trascinarc 
d a  questa falsa analogia. Le cose sono oggi 
molto diverse da  allora.. Vi C un elemento 
di analogia ed è l’incertezza, lo sniarriineiito 
di quella parte della classe dirigente che non 
riesce a vedere quali sono i p130blerni che 
bisogna oggi affrontare e risolvere. Tutti-! i1 

resto, però, è diverso e le cose andraiiiin, 
dunque, i i i  modo molto diverso. 

Piuttosto, io vorrei stabilire una relativa 
analogia con In situazione che esistette in 
Italia intorn,) al 1900. Anche allora incoin- 
beva un  problema fondamentale d i  livello 
di esistenza dei lavoratori. Gli operai, i 

bracciailti, i c,ont,adini nelle campagne del 
nord e del sud reclaiiiavano un più alto 
tenore di vita. A questo s i  accoppiava im- 
mediatamente, come questione politica cli 
fondo, il prohleina della libertà. Gli operai, 
che già si erano in parte organizzati, chiede- 
vano la libertà delle loro organizzazioni, la 
libertà dello sciopero, la libertà del loro mo- 
vimento. Qucsto chiedevano le leghe dei 
braccianti nosti e. Questo chiedevano i CAJll- 

tadini più avanzati dell’ Italia meridionale. 
della Sicilia, della Sardegna. Fu allora mer1 to 
di un  uomo politico che era un liberale, 
Giokanni Giolitti, ma  un  liberale di t.endenza 
democratica, in quei momento, per lo meno, 
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avere compreso che bisognava partire dalla 
soluzione del problema politico, che la solu- 
zione del problema politico era la chiave 
che poteva aprire alla nazione un avvenire 
migliore. 11 problema della libertà venne 
risolto La libertà venne concessa alle orga- 
nizzazioni e agli scioperi, per lo meno in 
una misura tale che modificò la situazione. 
Venne imposta per qualche anno una pausa 
alle avventure reazionarie stimolale dal ceto 
dirigente capitalistico, venne assicurato un 
periodo più o menn lungo di sviluppo econo- 
mico e politico favorevole. 

Oggi, la libertà ce la siamo conquistata 
interamente e nessuno può pensare di to- 
gliercela. Oggi però sussiste, e più acuto 
forse di allora, il problema del tenore di vita 
delle grandi masse lavoratrici. fi più acuto 
perché sono diventate enormemente più forti 
per lo sviluppo dplle cose. e per lo sviluppo 
delle coscienze, d a  1111 lato la pressione del 
ceto capitalistico che strozza la vita ecorio- 
mica della naziuiie, dall’altro, l’aspirazione 
delle masse lavoratiici a una esistenza migliore 
e a, contare di piU. Bisogna che in questa 
situazione l’uomo politico riesca ad  afferrare 
qual’b i1 problema di fondo. Con la sola li- 
berth politica, non si va pii1 avanti; ci vunle 
una trasformazione di strutture economiche. 
You bacta più la sola democrazia politica, 
occorre una democrazia economica. Questo è 
il problpma che si pone. Ma la avanzata 
verso una democrazia economica non è 
possibile, anzi è wclusa in mo-o assoluto, 
se al governo non accede, presto o tardi, 
una formazione. la quale rappresinti tu t te  le 
forze delle classi lavoratrici, poggi sopra di 
csse e prenda posizione contro i piccoli 
gruppi di privilegiati che dispongono, in 
modo monopolistico, delle ricchezze del paese. 
Abbiamo del resto una carta fondamentak 
che ci indica con saggezza la via d a  seguirc. 
J;: Ia Costitiizione repubhiicaiia, ìa quale 
non soln parla di Repubblica fondata sii1 
lavoro, ma dice anche che cosa occorra 
fare per riuscire ad  avere un  ordinamento 
democratico fondato sui lavoro. Questa è 
la strada che deve essere seguita, questo è il 
passlj che deve essere fatto e che in sostanza 
corrispondo, riella situazione attuale, al passo 
che si riusd a fare. perché qualcuno comprese 
che era necessari.), intorno al 1900. Si deve 
aprire alle forze organizzate della classe 
operaia e delle masse lavoratrici di tu t te  le 
tendenze, ma prima di tu t to  di quelle com- 
pattarnente e solidamente orgaiiizznte e ani- 
mate dall’ideale del socialismo. la via della par- 
tecipazione alla direzione della cosa pubblica. 

Ho cercato invano, nelle dichiarazioni di 
questo gnverno e nei discorsi fatti dai colleghi 
democristiani per appnggiarlo, una sia pur  
lontana consapevolezza di questo problema, 
del!a sua urgenza e gravità, della iiecessith 
che di qiii si incominci per tentar di risolvrre 
tu t te  le altre questioni che ci stanno dinanzi 
e per risolverle più agevolmente di quarito 
non possa essere fatto in altre condizimi. 

Non potevarno chiedere che una sifYatta 
intuizione politica fosse presente all’uonio 
che era a capo del precedente governo, 
all‘onorevole Pella, il quale anzi cercò di 
sottolineare e sottolineò sempre la sua fedeltà 
a concezioni tradizionali di conservazione 
politica e sociale. Noi lo cr~mbatternmo, 
gli iiegamrno la nostra fiducia, esprimemmo 
apertamente la nostra opposizione a1 suo 
governo. Debbo però riconoscere. onorevole 
Fanfani, che i1 confronto fra le posizioni 
prese dall’onorevole Pella e le posizioni che 
ella ha preso si conclude a favore dell’onore- 
volti Pella. iComm~nti). Si ebbe l’impressione 
che alla visione di conservatore dell’onorevol~ 
Pella non  fosse sfuggita la nozione che nel 
paese è maturato qualcosa di nuovo e d i  
diverso, che sono maturi gli elementi di uii 
nuovo equilibrio nelle fnrze dirigenti e nelle 
forze costitutive della società italiaiia. I)i 
qui, pi’obahilmente, l’onorevole Pelln derivb 
quel tono distensivo che oggi vdi gli rinfac- 
ciate, che condannate e respingete in modo 
altezzoso, parlando di una pseudo tregua 
politica, che in realtà non vi è mai s ta ta  

Per voi, il problema è di ideologia. Avete 
la missione di liberare ad ogni costo il paese 
e voi stessi dall’avanzata dell’ideologia comu- 
nista, ci06 marxista. 

Vorrei ricordare iii proposito, prima di 
tut to ,  che fin dalle prime bat tute  dell’Assem- 
blea Costituente, quando era ormai chiaro 
quale fosse lo schieramento delle forze puli- 
tiche in Ttalia dopo il crollo del fascismo, e iii 
seguito, attraverso tu t t i  i dibattiti politici 
che ebbero luogo nel Parlamento e fuori, 
sempre noi abbiamo messo in guardia contro 
qualsiasi tentativo di scardinare la nostra 
vita politica scavando in mezzo alle forze 
politiche che si muovono in Ita!ia trincee 
ideologiche che non possano essere superate. 
Abbiamo insistito sempre nel proclamare 
che coloro i quali avessero operato e operassero 
in questo modo facevano il danno del paese, 
perché la loro azione non sarebbe servita ad 
altro che a prolungare una confusione che deve 
essere superata, a impedire che si realizzas- 
sero quei contatti, quegli accordi, quelle 
co1lal)orazioni che sono indispensabili, oggi, 
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se vugliaiiio ri~iiiovare qualcosa della nostra 
s t rut tura  economica, sociale, politica. 

Rimaniamo su questa posizione, e vi 
rimaniamo no11 tanto iiell’interesse nostro, 
m a  perché è una posizione di principio che 
difendiamo nell’interesse di tut t i .  

Si è parlato e si parla di niarxisinu Ma, 
colleghi che non appartenete alla parte 
nostra, andate  a sfogliare i materiali di pro- 
paganda della parte a CUI  appartiene l’ono- 
revole Fanfaiii. Vi troverete cose assai istrut- 
tive. Vi troverete la cantilena che spero vi 
sia nota: Marx che è stato generato d a  Hegel, 
che è stato generato d a  Kant, che è stato 
messo al mondo d a  Cartesio, che era il figlio 
di Galileo Calilei, che H stato generato d a  
Giordano Urlino e d a  Tommaso Campanella. 
i Interrzciom al crntro). Son  voglio dire 
quanto questa cantilena corrisponda a ve- 
rità e abbia un  fondamento: non è questo il 
tema che oggi  ci interessa. Osservate, però, 
che qui limiti non ve ne sono. Noi siamo forti 
abbastanza, colleghi d i  tu t te  le parti; siamo 
sicuri che riusciremo a resistere a qualsiasi 
attacco che oggi venga diretto contro di noi, 
come abbiamo resistito per tant i  decenni. 
Ma fate per UII  istante l’errata ipotesi che 
questa nostra resistenza dovesse venir meno 
e dovesse venir meno la resistenza dei no- 
stri compagni e alleati socialisti. Allora sa- 
rebbe il momento vostro, colleghi del partito 
socialdemocratico: sarebbe il momento suo, 
onorevole Villahruna: sarebbe il momento 
vostro, onorevole Lucifero, colleghi di tu t te  
le parti della Camera, che qualcosa avete 
pure d a  fare  c m  i grandi iioini che soiio 
ricordati in quella cantilena, dalla quale d e r -  
vano le posizioni ideologiche rlell’integra- 
lisrno clericale. 

ATon vorrei che voi crediate, tluiique, che 
io insista su questo tema perché noi siamo. 
a questo proposito, particolarniente preoc- 
cupati. La lotta ideologica che voi scatenale 
contro di noi non ci fa perdere la necessaria 
calma, né ci può impedire di affrontare col 
dovuto spirito oggettivo, come finora ah- 
hianio fat to .  le questioni che si presentano 
nella vita del iinstru paese e ikl i idorio cla 
noi e da  tut t i  una soluzioiie. 

Sappiamo benissimo - propric~ coilit’ ella 
h a  detto, onorevole Fanfaiii - che la vostra 
posizione è (( guidata nei su t i  concreti svolgi- 
nienti dall’esempio non discusso di una 
potenza straniera 1). cioè del vostro Stato- 
guida, che è l’imperialismo degli Stati Uniti 
d’America. Le cose che voi avete detto nella 
vostra dichiarazione ministeriale soiio quelle 
stesse che abbiamo appreso sarebbero s ta te  

dette nei suoi viaggi d a  questo all’altro con- 
tinente dal rappresentante degli Stati Uniti 
nel nostro paese. 

PACCIARDI. Siamo alla distensione. 
Stanno trattando. 

TOGLIATTI. Ma io mi limito, onorevole 
Pacciardi, a darle un  avvertimento amiche- 
vole, come del resto a tu t t i  voi. 

Voci al centro. Grazie ! Grazie ! 
TOGLIATTI. Rievocate nella vostra 

mente l’azione che veiirie svolta d a  questo 
ambasciatore degli Stat i  Uniti di America 
nel corso dell’ultima campagna elettorale 
Ricordate la sua stizzosa sortita a Milano 
- credo - con l’intimazione agli italiani che 
essi avrebbero dovuto ad ogni modo fa r  
scattare con il loro voto la legge trufla, al- 
trimenti vi sarebbero s ta te  non so quali san- 
zioni d a  parte del governo degli Stat i  Uniti. 
I1 risult,ato quale è stato ? Opposto a quello 
che veniva intimato. è stato iina disgrazia, 
m a  per voi, non per noi. 

Sella questione di Trieste. in seguito, 
quando questo ambasciatore ci mise le mani 
- e SI dice lo avesse fatto con fieri propositi 
- le core sono andate  peggio di quanto mai 
non fossero andate, prima di tu t to  per l’ono- 
revole Pella, poi, purtroppo, per i nostri 
fratelli triestini, e poi per il governo stesso 
che s tava a capo della cosa pubblica iii Italia. 
Anche qui, una sciagura, un  malanno per 
voi, e un  malanno, purtroppo, anche per il 
nostro paese. Infine questo ambasciatore ha  
preso sotto le sue ali questo governo, e ve- 
dete come vanno le cose, al povero Fanfaiii ! 
Non si riesce a sfuggire all’imprescione che 
questa signora (scusate, noi italiani siamo 
un popolo primitivo, crediamo ancora a 
queste cose) appartenga a quel genere di 
persone che portano sfortuna la dove appa- 
iono e mettono le mani. (Commenti! .  Siate 
rliiEdenti, nel tener dietro, onorevoli colleghi, 
ai consigli che vi pervengono d a  quellaparte. 
Ve lo dico con spirito di amicizia e con piena 
cordialith. 

Se poi vogliamo parlare più sei’ianiente, 
la raccornandnzioiie che vi faccio è di cercare 
d capire la realtti italiana partendo dall’Jta- 
lia, iioii partendo né dagli Stati Uniti d’Ame- 
rica, né dalla Cina.. 

C ’ t m  voce ciu destra: Né dalla Russia. 
TOGLIATTI. ... né dall’unione Sovietica, 

piwisamente; partendo dal nostro paese, dalle 
sue condizioni, dal modo come vivono le 
nostre masse lavoratrici, dalle loro aspirazioni, 
dai problemi che qui si pongono e che dobbia- 
mo risolvere. Di qui cercate di partmire, come 
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noi ci sforziamo di  fare almeno da 30 anni, 
dacché esistiamo e lavoriamo come par- 
tito. 

Del tutto indifferenti ci lasciano le vostre 
parole in quanto contengano minacce. Ci dite 
estranei alle tradizioni italiane. Onorevole 
Fanfani, colleghi del Governo, colleghi di tutte 
le parti, qui è necessario rivolgervi ancora una 
volta un ammonimento solenne: vi esorto alle 
storie (Commenti), vi esorto a studiare, a medi- 
tare sulla storia d’Italia, in particolare di 
questi ultimi decenni, nei quali tutti abbiamo 
lavorato, nei quali molti di voi con noi avete 
vissuto e sofferto. L’altro giorno, riuniti in 
assemblea solenne e commossa, italiani di 
tutte le correnti poli tiche, assieme iniziando 
le celebrazioni del decimo anniversario della 
resistenza italiana alla invasione straniera, 
abbiamo celebrato il sacrificio, degno vera- 
mente di epopea, di sette fratelli, contadini 
della pianura emiliana, piccoli proprietari di- 
ventati benestanti per merito del loro lavoro, 
e barbaramente trucidati dal nemico del 
nostro paese per aver dato prova di umanità, 
di esser devoti alla causa della democrazia e 
di amare la patria. Ebbene, in quella assem- 
blea questo non fu detto, perché non c’era 
bisogno di dirlo. Gli eroi che celebravamo 
erano infatti di tutti noi. Così li sentivamo 
tutti, ed era giusto che la cosa non venisse 
detta. Ma qui si può dire, e in risposta a lei, 
onorevole Fanfani, si deve dire: quegli eroi 
erano tutti e sette comunisti ( I deputati della 
sinistra si levano in piedi applaudendo), e co- 
munista era il padre loro, figura leggendaria, 
ormai, di vecchio tronco familiare sopravvis- 
suto a una bufera straziante. Erano dei comu- 
nisti regolarmente inquadrati nel nostro par- 
t i to nel periodo della illegalità; erano nostri 
dirigenti locali, giovani che noi avevamo edu- 
cato a quelle virtii che li trassero alla morte, 
alla fraternità umana, ad amare la libertà, ad 
amare la patria e per la patria affrontare 
tranquillamente la morte. Ecco un frutto glo- 
rioso di quell’opera di risveglio e di educazione 
della parte migliore del popolo che andiamo 
conducendo da trent’anni, da quando appunto 
esistiamo come partito on so dove fosse, 

vestito, l’onorevole Fanfani, quando noi dai 
lucghi del lungo e penoso nostro esilio (Rumori 
al centro), attraverso tante rlifficolt8à e a costo 
di tanti sacrifici compivamo quest’opera di 
educazione al servizio del nostro paese. 

FANFAN I, Presidente del Consiglio d e i  
ministri. Avevo la divisa dell’esercito italiano 
ed ero al servizio della patria ! (Applausi  a l  
centro - Commenti a sinistra). 

cosa facesse, sotto quae  8 uniforme fosse tra- 

TOGLIATTI. Oggi parlate di condurre 
contro di noi una lotta per arrestare ad ogni 
costo la nostra avanzata; e al richiamo della 
foresta già rispondono i bravacci della reazione, 
parlando di una (( indilazionabile battaglia )) 

di cui voi; finalmente, avete lanciato il primo 
appello. Ma  che volete dunque fare ? Volete 
far marciare indietro la ruota della storia? 
Altri già lo hanno tentato e non ci sono riu- 
sciti. Voi avete la sventura di trovarvi davanti 
gli stessi uomini che hanno diretto la resisten- 
e la lotta vittoriosa contro quei tentativi. fino 
a spezzarli. Volete proibire di ascoltare le 
radio straniere ? Ma anche questo è già stato 
fatto ! È: evidente che le discriminazioni politi- 
che e amministrative disturbano lo sviluppo 
di un partito; ma in questi sette anni non 
avete fatto altro, e quale costrutto ne avete 
ricavato ? Quale costrutto soprattutto ne ha 
ricavato l’Italia ? Quanti problemi avremmo 
potuto risolvere se non fosse stata scavata 
questa trincea dell’odio ideologico tra forze 
che, al contrario, avrebbero potuto anche solo 
in parte comprendersi e collaborare ! 

Vorrei anche dirvi (e mi dispiace di 
essere io a dirvelo: forse pecco di immodestia. 
ma non è colpa mia se il mio gruppo ha desi- 
gnato me ad intervenire) che forse voi non 
pesate il valore delle parole che pronunciate 
così alla leggera. Che cosa vuol dire (( ad ogni 
costo )) ? Volete incitare a un altro 14 luglio ! 
M a  anche quell’avvenimento, alla fine, si 
ritorse contro di voi, diventò una tappa no- 
tevole nel nostro cammino, nell’aumento del 
nostro prestigio, delle nostre adesioni, del- 
l’affetto che rivolge verso di noi la gente 
semplice e onesta dei nostro paese. 

Perché non fate invece uno sforzo serio 
per riuscire ad afferrare i motivi veri, pro- 
fondi, in quello che voi chiamate l’avanzata 
di una ideologia a cui vorreste ad ogni costo 
sbarrare il passo ? Permettetemi di aiutarvi 
in questa ricerca, prima di concludere. 

Prima di tutto, nelle cose stesse e nelle 
coscienze matura in Italia la necessità di un 
mutamento profondo, il quale tocchi le strut- 
ture economiche del paese e apra quindi la 
via ai necessari mutamenti politici, al pro- 
gresso sociale e al progresso morale. Ebbene, 
noi questa necessità la sentiamo al di sopra 
di tutte le altre e la affrontiamo con serietà 
di propositi. Siamo gli iniziatori, in sostanza, 
della lotta per queste trasformazioni rin- 
novatrici. Non siamo né politicanti né in- 
triganti che vadano a caccia di influenze 
parlamentari o di posti governativi. Questo 
lo sanno e lo vedono tutti. Non siamo neanche 
degli scervellatj o dei demagoghi, capaci di 



A iii Pnrlamentari - 5378 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSION1 

giocare cui1 leggerezza con lu price ecoiioIiiica 
e sociale del paese. S e  abbiamo dato p r o w  
che tut t i  gli italiani lianiio accolto, di cui 
tut t i  lianiio coiiiyreqo i1 valoìe. Abbiaino uiia 
guida. Essa la iiostra Costituzione iepuh- 
blicaiia. Coiiibattiariio perché wlla linea trac- 
ciata da quest& (hstituzivtie le tiwforniazioiii 
che sono iiecpssarip e inatiire nelle cose e 
nelle coscienze veiigaiiu at tuate .  Questo 6 i1 

primo motivo pein cui andiaiiio avaiiti. Siaiiio 
i1 l lU(JV0  che si sviluppa e i14ioiifa sul veccliiii- 
me che deve scomparire. 

in secoiido ~ U O ~ O ,  la geiite coiiiuiip i i i  

itahti 6 stanca, seiite fastidio delle divisioni 
politiche artificiali. Non compi m d e  rieninierio 
una gran parte di qiirqti iiostii dil)attiti, e 
;Ispira a veder i Palizzata una concordia, 
veder raggiunto 1111 dcltriniinato grado di 
crillaborazioiie tra lz)rzt\ c l i ~  teiidaiio aii‘ob- 
I ~ e t t i v o  coiiiurie ci1 riiiiiovare qualcosa 11cll~i. 
vita ecuiiuniicci e politica della imziorif’. PC~IZ  
questo 6 dccolto c o ~ i  simpatia chi si iiiuiivcl ill 

questa direzione, i11 questa direzione laccia 
proposte accettabili, sempre si diinoh tri t l i -  
sposto ad alhrgare  i i  campo delle (lisct1s-iotil 
c degli iiicoritii pein riuscire a cuperarr l i .  
harriere dell’odic) e della discordia, iieil’iii- 
teresse della causa clri lavoratciii P i l t ? i l ‘ i r l -  

teresse di tut t i .  Se  succedeiaà a questo un 
governo che spezzi i1 monopolio govsrna tivo 
e politico clernocristiniio, ne sareino lieti 
sc2remo lieti di yiiesto fdtto anche se con 
quel goveriio potremo iion essere d’accordo 
per i1 priigi’aniina (1 per l’orientamento. 
Poti’i essoi’e un pi’imo passo in avaiiti. Lo 
>forzo dei liiistri compagni socialisti e il ten- 
tativo clci cnlleghi del partito sucialc1emc;cr.a- 
tico pet  r i umie  a spingere verso un 1111(JVO 

orielitamento u ~ i a  parte nutevole delle forze 
che oggi dirigono il partito della dernccra- 
zia cìxtiaiia, soiici da i iui  coiisideiati con 
atteiizioiie e seguiti cari siiiipatia. Sono ulili, 
sono iiece,ssri. Se si giungerà, riiiiovpndosi 
in  quflsta direzi<)iie, a qualcosa che ci allon- 
tani dall’iiiiniol~ilisiii~~ pl-evalsu lino ad  ora 

terida a colinarc quclla trincea dell’odio 
ideo11 igico che l’onorevole Fanfaiii tenta aii- 
cora iina vol lu  di scavare, se si farà qualche 
cosa d i  efficace per lottare contro la mise- 
i i u ,  per La r diminiiire la disoccupazione. per 
limitare i driitti dei grandi monopolisti capi- 
talistici, per applicaie la Costituzione nella sua 
])arte ccoiioinica e iocialt‘, siate sicui4 che 
ci saremo aiiche ~ i v i  ad approvait: quello che 
venisse fatto di buono. (Comnzenti al centro). 

Iii terzo luoqo, se volete approfondire i 
nioiivi per cui avanza !a iiostra ideologia 
riella coscienza rirlle masse lavoratrici e 
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1)c)polari italiane, rendetevi coiito che la gente 
spera nella pace e vuole la pace e comprende, 
checché voi ne diciate e stancamente andiate 
ripetentlo, che noi e le forze alle quali vannc) 
le nostre simpatie i n  campo internazionale 
hanno fatto e fanno una tenace, paziente e 
consegiieiitt~ politica di difeia della pace, 
per una distensione internazionale, per giun- 
gere finalmente a realizzare la più profonda 
aspirazione dei popoli nel niornentv preseiite. 
Voi, in questo campo, siete peggio che imnio- 
bili. tornate indietro, rinnegate perfino quel 
p o c ( ~  di I1U(lVlJ che, t ra t tando della questione 
di Siieste, era stato accennato dall’unorevc~lc 
Pella corns oricntameiito della politica ita- 
liana nei r a p p i t i  interiiazionali. Staiicariieii te, 
senza corivinzione, ci dite che questo Paiala- 
men to  dovrti ratificare i1 t ra t ta to  militare per 
la CoiiiunitLi europea d i  difesa, quaridii 
sapete e tiitti sanno che questo b l’ostacolo 
principale e forse unico a che si faccia un 
passn decisivo peil la soluzioiie di quel pro- 
bleiiia che è foiidaiiientale per la pace del- 
l‘Europa e del inondo intiero, ci06 per rico- 
stituire l’uni th  della Cieriiiania e del pripcilii 
tedesco. Volete la C: E. D. e i11 pari teiiipo 
dite di auspirare la pace ! Vi è qui una pro- 
fonda coiiti~~dizioiie P tu t to  l’atteggiament(i 
\.(JstrCl - state  sicuri - 11011 contribuirà ad altro 
che a far avanzare ancora, con passo più 
siciiro, piii fermo, piii spedito, quella che voi 
chiamate l’ideologia comunista nella coscienza 
delle grandi masse dei lavoratori e dei citta- 
diiii italiani. 

E: concludn. Noli SI pub aveie fiducia“iii 
voi. S c > n  vi si può dare il volo di fiducig. 
Soi: ahbiaiiio fiducia in voi e il nnstiw vclto 
di fiducia ve lo neghiamo. Ve lo neghiamo 
per le vicende attraverso le quali vi siete 
costituiti in governo e che qono parlameiitar- 
niente e demovraticameiite non corrette; 
pei la inconsistenza del vostro programma: 
per la roiifusione scandalosa delle proposte 
pratiche che avete presentati). Vi iieghiamo 
la fiducia perché non anniinciate e iion rap- 
presentate nulla di 11uoi70, nia la continua- 
zione soltanto di uiia politica che fino ad oggi 
ha recato danno al nostro paese a! Parla- 
mento, e al vdstro partito stes3Ci, perclié 
rappresentate, anzi, per le parole che avete 
qui ripetuto e che vi venivano da altra parte, 
un maggiore asservirneiito ad uno straniero: 
pcrcl-ié escludete con l’azione vostra quella 
svolta verso una distensione interna e iiiter- 
nazionale di cui l’Italia h a  bisogno, di cui ha 
hisogno I’Eurcipa e hanno bisogno I ppclli 
de1 inondo intiero. Vi neghiamo la Adtrcia 
perché, per l’impostazione st,essa che avete 
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dato al v ~ s t i ~  programma poveriiativn, \ (11 

violate !a lettera e lo spirito della Chstitii- 
zione repubblicana voleiiclo fondare u n  go- 
veriio sull’odio ideologico e non sulla tol- 
leranza e siillu libertà che ispirano la 110- 

stra Coctituzione. 
Ciò che noi chiediamo 6 aiìrettaiilo chiarci: 

c!ie ci si inconli*i e ci SI met ta  d’accordo 
tenendo cclnlr, dei risultati del ’7 giupii(i, rici 
problemi che incoinboiici e della vcil«iit;t 
comune - io spero - alla maggior parte di 
questa ,Issernhlea, di risolverli nell’inteimise 
delle m a s e  lavoratrici italiane, tlella grande 
maggioranza del popolo. della iioFtra pati la .  
Che ci si nietta d’accordo per dare all’Italia 
t i n  governo di pace, di disteiisione sociale. d i  
lotta effettiva coritru la miseria e il diqagio 
economico, per il riiinovaiiiento delle s triit- 
ture econoiriiche e polit,iche del paese 

ì< possibile muoversi in questa direzione ’> 

Noi lo auguiiamu. Dico di piìi. Siamu disposti 
a compiere, per ci13 che ci riguarda, gli a t t i  
necessari a favorire questo processo, ab l~an-  
donando i formalisrni, le l’ecriminaziorii inu- 
tili, le discriminaziorii, gli odii ideologici. 
Siamo disposti a i i imri t~i ,  a dibattiti, a 
comprensioni reciproche, at1 azioni cc~niuiii. 
Sorgano dagli altri partiti uomini capaci di 
fare altrettanto ! Questo sarà nell’interesse 
di tu t t i  ! La crisi politica che ora attraversiamo 
sarà superata e lo sarà per il bene della nostra 
patria. 

Quanto a vui, quaiito piu presto ve ne 
andrete, tanto nieglio sarà. Con la vostra 
altezzosita vuo ta, con la vostra tracotante 
presunzione avete persino ur ta to  la sensi- 
1)ilitZi di tutti i colleghi d i  questa Assemblea 
C:oloro che contrihissero, i i i  un modo qualsi- 
asi, a salvarvi per uii poco di tempo, rende- 
rebbero, non solo al Parlamento e al paese, 
ma a se s tes i  e allo itesso partito della demo- 
crazia cristiana, il peggiore dei servizi. ( V i u i s -  
sirni applausi a sinisirii - Molte  conr,rntu- 
7r1 zioni) .  

FANFANI,  Presitltnlc tlcl Goi is iy l io tlri 
ministri. Chiedo di parlare. 

PRES J DESTE. Ne ha  iacolt<i. 
F,iNIl’hKI, I’s.esicEE,ztc del C‘o?tsi(jEto df 2. 

minists.i. Credo niio dovcrc. come Pi’esidcnte 
del Gonsiglio dclla Repuhhlica italiana, pro- 
lestare contro alcune parole prcnunciate test@ 
e che suonaiio offesa ad  uii rappiesentante di 
una nazione straniera accreditato a Roma. 
( V i v i  applausi al an tro  e a destra - Proirstc a 
sinisira). 

Questa protesta sarebbe stata altrettanto 
eiìcigica P pronta qualunquc fosse stat(> i l  

paese di origine dell’and~asciatore. 

Devo, infine, come uomo, lainentare *che 
non si sia nemmeno tenuto conto di elemen- 
tari regole di cavalleria. (Applaus i  al centro e a 
destrn - Rumori a sinistra). 

I Risultato della votazione segreta. 
I ’ PRESIDENTE. Comunico il risultato 

della votazione a scrutinio segreto di disegni i di legge: 

~ (( ICocversione in legge, con modificazioni, 
I del decreto-legge 3 dicembre 1953, n. 788, con- 
I cernente modificazioni al regime fiscale degli 
i oli minerali D. (Approvalo dal Senalo) (628). 

I Presenti e votanti . . . . 522 
Maggioranza . . , . . . 262 

Voti favorevoli . . . 269 
Voti contrari . . . . 233 I 

i 
I [ L a  Camera approva).  

~ (( Conversione in legge con mociificazioni, 1 del decreto-legge 3 dicembre 1953, n. 879, con- 
i cernente modificazioni all’imposta di fabbri- 
~ cazione c ai diritti erariali sugli nlcoli ». (‘471- ’ protiufo dal Senato) (629). 

Presenti e votanti . . . . 522 
Maggioranza . . . . . . 262 

Voti favorevoli . . . 274 
Voti contrari . . . . 248 

I 
1 

1 ( L u  Camera approva). 

Hanno preso purte alla votaziorrc . 
I 

I 
1 - Aldisio - Alessandrini - Alicata - Almi- 

r a n k  - Alpino - Amato - Amatuc- 
ci - Amendola Giorgio - Amendola iPie- ‘ tro - Amiconi - Andò - Andreotti - Ange- 

l lini Armando - Angelini Ludovico - Ange- 
1 lino Paolo - Angelucci Mario - Angelucci 

Nicola - Angioy - i\ntoniozzi - Arcaini - 
Ariosto - Assennato - Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini Con- 
I falonieri - Baglioni - Baldassari - Balle- 

SI - Baltaro - Barber1 Salvatore - Bardan- 
zcllu - Bardini - Baresi - Barontini - Bar- 
tesaghi - Bartole - Basile Giuseppe - Ba- 
sile Guido - Basso - Bei Ciufoli Adele - 
Belotti - Beltrame - Benvenuti - Berardi 
Antonio - Berlinguer - Berloffa - Bernar- 
di Guido - Bcrnardinetti - Bertinelli - 
Bertone - Berzanti - Bett.io1 Francesco 
Giorgio - Bettiol Giuseppe - Bettoli Mario 
- Binggi - Bianchi Chieco Maria - Bianco 
- Biasutti - Bigi ~- Bigiabdi - Bima - 

Agrimi - Aimi - Albarello - Albizzati . 
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Buguni - Boidi - Boldrini - Bolla - Bo- 
iiino -- Bonomelli - Bonomi - Bontade Mar- 
gherita - Borellini Gina - Bosco Lucarelli 
- Bottonelli - Bovetti - Breganze - Bro- 
dolirii - Brusacca - Bubbio - Bucciarelli 
Ducci - Bufardeci - Buffone - Burato - 
Buttè - Buzzelli - BUZZI. 

Cacciatore - Caccuri - Cafiero - Caiati 
- Calabrò - Calandrone Giacomo - Calan- 
drone ‘Pacifico - Calasso - Calvi - Caman- 
si - Campilli - Candelli - Cantalupo - 
Capncchione - ‘Capalozza - Cappa Paolo - 
Cappi - Capponi Bentivegria Carla - Cap- 
pugi - Caprara - Capua - Caramia - Car- 
caterra - Caroleo - Garonia - Cassiani - 
Castelli Edgardo - Castelli Avolio Giuseppe 
- Gavaliere Stefano - Cavallaii Nerino - 
Cavallari Vincenzo - Cavallaro Nicola - Ca- 
valletti - Cavazzini - Ceccherini - Cera- 
volo - Cerreti - Cervellati - Ceivone - 
Chiaramello - Chiarini - Chiarolanza - 
Cianca - Cibotto - Cinciari Rodano Maria 
Lisa - iClocchiatti - Codacci Pisanelli - 
Coggiola - Colasanto - Colitto - Colleoni 
- Colombo - Compagnoni - Concas - 
Concetti - Conci Elisabetta - Corbi - iCo- 
i.ona Achille - (Corona Giacomo - Cortese 
Pasquale - Cotelessa - Cottone - Covelli 
- Cremaschi - Cucco - Curcio -- Curti - 
Cuttitta. 

D’Ambrosio - D’Amore - Daniele - 
Dante - Dazzi - De Biagi - De Capua -- 
De Caro - De’ Cocci - De Falco - De Fran- 
(.esco - De Gasperi - Degli Occhi - De 
/Lauro Matera Anna - Del Bo - Delcroix - 
Del Fante - Della Seta - Delle Fave - Del 
Vecchio Guelfi Ada - Del Vescovo - De 
Maria - De Martino Carmine - De Marti- 
no Francesco - De Maizi Fernando - De 
Marzio Ernest0 - De Meo - D’Este Ada - 
De Vita - Diaz Laura - Di Bernard0 - Die- 
cidue - Di Leo - Di Mauro - Di Nardo - 
Di IPaolantonio - Di Prisco - Di Vittorio - 
Dominedò - D’Oiiofrio - Dosi - Driussi - 
Ducci. 

Ebner - Elkan - Ermini. 
Fabbri - Facchiii - Faddx - Failla - 

Faletia - Faletti -- Fanelli - Fanfani - 
Faralli - Farinet - Farini - Fcrrara Do- 
menico - Ferrari Francesco - Ferrari Ric- 
cardo - Ferrari Aggradi - Ferraris Ema- 
nuele - Ferreri Pietro - Ferri - Filosa - 
Finn - Fiorentino - Floreanini Gisclla - 
Foa Vittorio - Foderaro - Fogliazza - Fol- 
rh i  - Fora Aldovino - Foresi - Foschini - 
Francavilla - Franceschirii Francesco - 
Franceschini Giorgio - Franzo - Fumagalli, 
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Galati - Galli - Gallic0 Spano Nadia - 
Gdrlato - Gaspari - Gatti Caporaso Elena 
- Gatto - Gaudioso - Gelmini - Gennai 

Tonietti Erisia - Geraci - Geremia - Ger- 
mani - Ghislandi - Giacone - Gianquinb 
-- Giglia - Giolitti - Giraudo - Gitti - 
Gomez D’Ayala - Gonella - Gorini - Gor- 
reri - Gotelli Angela - Gozzi - Grasso Ni- 
colosi Anna - Graziadei - Graziosi - Greco 
- Grezzi - Grifone - Grilli - Grimaldi 
- Guadalupi - Guariento - Guerrieri Fi- 
lippo - Guggenberg - Guglielmetti - Gui 
- Gullo. 

Helfer. 
ingrao - Inverriizzi - lotti Leonilde ~- 

Iozzelli . 
Jacometti - Jacoponi - Jannelli - Jervu- 

lino Angelo Raffaele - Jervolirio Maria. 
Laconi - Lami - La Rocca - Larussa ~ 

La Spada - Latanza - Leccisi - L’Eltore - 
Lenoci - Leone - Lizzadri - Lombardi Car- 
lo - Lombardi Riccardo - Lombardi Rug- 
gcro - Lombari iPietro - Longo - Longoni 
- Lopardi - Lozza - Lucifero - Lucifredi 
- Luzzatto. 

Macrelli - Madia - Maglietta - Magnani 
- Magrio - Malagodi - Malagugini - Mal- 
vestiti - Maniera - Mannironi - Manzini 
- Marabini - Marangone Vittorio - Maran- 
goni Spartaco - Marazza - Marchesi - Mar- 
chionni Zanchi Renata - Marconi - Ma- 
renghi - Mari111 - Marino - Marotta - 
Martinelli - Martino Edoardo - Martino 
Gaetano - Martoni - Martuscelli - Marzano 
- Masini - Massoia - Mastino del Rio - 
Matteotti Gian Matteo -- Matteucci - Maxia 
- Mazza - Mazzali - Melloni - Menotti - 
Merenda - Merizzi - Messinetti - Mezza 
Maria Vittoria - Miceli - Micheli - Miche- 
lini - Minasi - Montagnana - Montanari 
- Monte - Montelatici - Montini - Mora- 
nino - Morelli - Moro - Moscatelli - Mur- 
daca - Murgia - Muscariello - Musolino -- 
Mu sot to. 

Napolitano Francesco - Napolitano Glor- 
gio - Natali Loreilzo - Natoli Aldo - Natta 
- Nenni Giuliana - Nenni Pietro - Nico- 
letto - Noce Teresa - Novella. 

Ortona. 
Pacati - Pacciardi - Pajetta Gian Carlo 

-- IPajetta Giuliano - Pasini - Pavan -- 

Pedini - Pelosi - Penazzato - Perdonà - 
Pertini - ipessi - Piccioni - Pieraccini -- 
Bignateil1 - Pignatons - Pigni - Pino -- 

Piiitus - Pirastu - Pitzalis -- Polano - Pol- 
lastrini Eletfra - Pozzo - Priore - Pu- 
gliese. 
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Quarello - Quintieri. 
Raffaelli -- Ravera Camilla - Reali - Re- 

posci - Rima - Ricci Mario - Rigamonti - 
Riva - Roasio - Robert1 - Rocchetti - Ro- 
manato - Romano - Romualdi - Ronza -- 
Rosati - Roselli - Rosini - Rossi Maria 
LMaddalena - Rossi Paolo - Rubeo - Rumor 
- Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Sala 
- Salizzoni - Sammartino - Sampietro Gio- 
vanni - Sampietro Umberto - Sangalli - 
Sansone - Sartor - Savio Emanuela - 
Scaglia IGiovambattista - Scàlfaro - Scalìa 
Vita - Scarascia - Scarpa - Scelba - Shia- 
vetti - Schiratti - Schirò - Sciaudone - 
Sciorilli Borrelli - Scoca - Scotti Alessan- 
dro - Scotti Francesco - Secret0 - Sedati 
-- Selvaggi - Semeraro Gabriele - Seme- 
raro Santo - Sensi - Silvestri - Simonini 
- Sodano -- Sorgi - Spadazzi - Spadola - 
Spallone - Spampanato - Sparapani - Spa- 
taro - Sponziello - Stella - Storchi - 

Tarnbroni - Targetti - Tarozzi - Tavia- 
ni - Terranova - Tinzl - Titomanlio Vitto- 
ria - Togliatti - Togni - Tognoni - To- 
netti - Tosato - Tozzi Condivi - Trabucchi 
- Treves - Troisi - Truzzi - Turchi. 

Valandro IGigliola - Valsecchi - Voc- 
chietti - Venegoni - Veronesi - Vetrone - 
Viale - Vicentini - Vigo - Villa - Villa- 
bruna - Villani - Villelli - Viola - Vischia 
- Viviani Ai-turo - Viviani Luciana - 
Volpe. 

Stucchi - Sullo. 

Wa It er . 
Zaccagnini - Zamponi -- Zaiiibelli - 

Zannerini - Zanoni - Zerbi. 

Sono in congedo: 
Guerrieri Emanuele. 
Di Stefano Genova. 
Pastore. 
Sanzo. 

Si riprende la discussione. 
PRESIDENTE. È: iscritto a parlare I’ono- 

revole De Gasperi. Ne ha facoltP. 
DE GASPERT. (Viuissimi appluusi ul 

centro). Signor Presidente, onorevo’i colleghi, 
credo sia la prima volta che io parlo da 
questi banchi dopo un brevissimo intervento 
alla Costituente; e per mio conto avrei pre- 
ferito dimenticare nel silenzio lo spettacolo 
di questa miseria parlamentarc: che segue a 
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distanza di pochi anni le luminose speranze I 

nate nella prima Assemblea della Repubblica. 
Prendo tuttavia la parola brevemente (per- 

- 

eloquente replica alle varie critiche) per iin 
doveroso sentimento di solidarietà verso il 
Governo dell’onorevole Fanfani (Appluzrsi al  
centro), che si trova di  fronte alla medesima 
incomprensione di cui fui io stesso vittima 
sei mesi ia. ad una ostilità preconcetta, decisa 
ancor prima che la discussione dia niodo di 
chiarire idee e ribattere obiezioni. (Applaus i  
al centyo). Avvert,ivo allora (in luglio) che 
ormai non si trattava più semplicemente di 
appoggiase o rifiutare un dato governo, ma 
soprattutto di far funzionare la Camera. I?? 
la funzionalità, quindi la vitalità del Parla- 
mento che è in causa, non la sorte di questo 
o quel partito. (Appluus i  al centroj. 

Si era tanto gridato contro la egemoiiia 
di un partito che deteneva la maggiuranza 
assoluta. Da quando lo schieramento denic- 
matico è stato spezzato e una dozzina di de- 
putati possono determinare uno spostamento 
decisivo, forse che la situazione i. miglio- 
rata 1 

Consideriamo un momento questa situa- 
zione parlamentare. Esiste in questa Camera 
un blocco disciplinato di 143 deputati di 
stretta osservanza comunista, che per i loro 
principi marxisti e leiiiliisti, apertamente e te- 
nacemente professati, e soprattutto per i pre- 
cedenti che essi esaltano di altri paesi dal co- 
munismo governati. fanno temere che, se rag- 
giungessero soli o alla testa di una coalizione 
la maggioranza, trasformerebbero i l  nostro re- 
gime democratico in dittatura di classe e di 
partito, sicché la loro conquista significhe- 
rebbe la fine della libertà in Ttalia. (Vivissimi 
applausi a1 cenko) .  

Esiste, all’altra estremità dell’erniciclo, 
un gruppo non numeroso ma valido, che, 
come abbiamo sentito risuonare ancora ieri 
nel discorso dell’onorevole Ilmirante, non 
sa o non vu01 liberarsi dell’ipoteca totalitaria 
e antiparlamentare delle sue origini. 

Fra queste clue estreme (dell’oriorevole 
Nenni mi permetter6 di occuparmi a parte!, 
dovrebbe esistere una maggioranza parla- 
mentare che, fatte salve le caratteristiche 
di ciascun gruppo, che portano certamente a 
discriminazioni e a distinzioni notwoli, do- 
vrebbe avere la comune preoccupazione di  
conservare l’attuale regime libero e avere 
coscienza della necessità d i  uno sforzo serio 
e duraturo affinché il declino delle istituzioni 
non diventi inevitabile e fatale. Finora 
questo sforzo costruttivo non vi è stato, e 
11 paese assiste stupito e preoccupato alla 
incapacità della Camera attuale di  dare al 
paese un governo su basi stabili. i Applausi 

ché attendiamo dal -banco del Governo h a  UZ cent?’o\. 
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Fallace è il tentativo di riversare la colpa 
di qiiesta paralisi parlamentare sul partito 
di 1 entro. La democrazia cristiana, dal lugli(i 
ad ora, h a  sacrificato per la causa democratica 
con.iiine i suoi uomini pii] sperimentati e piìi 
in vista e ha dovuto portare tu t te  le re- 
sponsabilità perch6 gli altri partit,i non sep- 
pero accordarsi per condividerle. 

L’onorevole Pella poi potè rasgiuiigtw 
la maggioranza talvolta solo per l’atteggia- 
mento del partito riionarchico partito clip 
cra stato eletto al di fuori di quello che nella 
campagna elettorale ahbianio definito come 
schieramento democrat,ico 

So herie quello che si 6 iletto qui e al- 
trove. Teri l’onorevole ,Almirarit,e ha formu- 
lato l’accusa in questo modo: 1 vnstro par- 
tito Iia apprrjfi t ta to  tlclla vacanza parlairieii- 
tare per fare 11 a crisi el<tra-parlarnentare. 

Ici ho assistito a tu t te  le fasi della ver- 
teiiza ... i r o m m r n t i  ci s in is t ra) .  Yon vi è 
nessuna ironia nella mia osservazione, per- 
ché noii sono conternporarieainerIte presi- 
dente del griippci e presidente del partito 
coiiie avv i~ i i e  in altjri partiti (-4ppZairrr UZ 
centro - Tnterrtczioni n siniyirg). llicevo 
che io  ho assistito a tu t te  le faqi della TTY- 

t ema  e ho preso nota d i  tu t t i  I colloqui e 
di  tu t te  IC varie determiiiazioiii. Se  fos;i illr) 

i r i  diplomazia potrei pubi)licare un lihiw biaii- 
co interessante. ESSCJ tlimostrerebbe che la 
crisi 6 nata  dal riinpasto. chc i l  rimpasto 
non venne iié propost,o né imposto dal par- 
tito m a  fu  ritenuto iitile, anzi necessario 
dallo stesso Preqideiite t l ~ l  f hnsiglit), il qtiale 
io fece preaiinunciare proprio per i 1  perindo 
delle vacatizc daiidonc comiiiiicazioiie al  
Cons id~o de i  ministri. 

Dunqur. riim P csatto che i l  ]partito ahbia 
pres‘) l’iniziativa della c i  isi per iriterrcinipere 
quello che l’onorevole hlmiraiite chiama (( i1 
periodo di tregua ». & vero che si ebbero in 
serio al partito democristiano qua e la niaiii- 
festazioni di insoirerenza perché In situazione 
parlamentare nori si cons:jlidava. nia gli orga- 
ni responsabili della democrazia cristiana 
hanno ogni volta dissipato ogni c1 , u  1 I k.  JIO con- 
ferniando In fiducia al1’onc:rcvcJfc Pc‘llu. e 
quando questi annunciò i1 rimpasto no11 fccPr(3 
obiezioni di principio. 

È vero bensì che diiraiite i l  riinpasto iiac- 
cpero difficoltà. Ed è noto - o si vada i i  

cercare taiit,e farfallr s o t l , )  l’arco di Titn - clir 
la disparith riguardavd i 1  dicastero dell’agri- 
coltura. Ma a mio parere dive;~itA di opiriic)ni 
possono sempre sorgcre quandn i l  dii,itt,n costi- 
tuzionale del PÌesideiite del Consiglio d i  sce- 
gliere i candidati per i l  suo gabinetto deve 

pure in  pratica essere coriciliato con gli obbli- 
ghi che risultario per i candidati dall’appar te- 
r i i~ i im  ad un partito c dnlla lori) adesione a l  
pvogiamiiia di esso. Credo chc 111 qualimque 
democrazia sia così. 

Certo sa.rebhe stato desiderabile che la 
ci’isi fosse stata. evitata. Ma in, che feci talvii1t.a 
la parte di mcdiatore f ra  i direttivi dei gruppi 
parlamentari e il Presidente riel Consiglio, io 
ho la ferma convinziorie che nessuna delle 
part.i nutrisse i1 proposito di sboccare nella 
crisi. 

Respingo poi decisainen te  l’irsinuazioiie 
dell’oriorevole Togliatti che sì potesse trattave 
di ingerenza di lino St.at,o straniero. Fpli CJ 

confonde con i partiti che partecipaiici a l  
C‘nminform. (App laus i  al cenlroì. Comunque è 
ingiusto - come s i  è fa t to  da parecchi - addos- 
sare personalmente all’oiiorevolc Fanfani la 
colpa. a Faiifani che tanto iiclle riuiiioni colle- 
giali quanto in privato si adoperìj pcr evitare 
la crisi. ( A p p Z a u ~ i  nZ centro). 

S o  hcne che accanto ai guai parlanieiitaii 
a cui ho a.ccennato per taluiiii csiste un altro 
guaio assai gravp, cioè la forza c la vitalità del 
gruppo denocristiario. Ho sentito ieri con U I I  

certo stupore l’onrxevule Romita. dwlaniai’e 
contro (( I’irnperialismo catt,olico ii di dori 
Sturzo e tu t te  IC forze di egemonia che ci 
sono appoggiate finora sul centrismo dega- 
speriano 

No, oiioxvole Roinita, i1 nostro imperiali- 
sino è i1 mandato di 11 milioni di elettori ’ 
(Applausi  al crntro). Ed i l  centrismo non PI 

ispira ad ambizioni di una persona che passa 
ina si fonda sul sentimento della responsahi- 
lit& naziona,lp, che è al di sopra di ogni ten- 
denza, che i democristiani nutrcmo nei con- 
frunti del paese. Se questa concezione d i  forze 
si siiezzasse, corn’& il desiderio di chi si preoc- 
cupa solo del proprio interesse di parte, dcblla 
democrazia in Italia non resterebbero che i 

relitti sul mare agitato della sovversione. 
Ed P per Io meno curioso che codeste tlcfi- 

iiizioni offensivo siano formulate riello stesso 
momento in cui si invocano convergenze e chc 
nello stessn discorso, dopo aver condannai o 
nu o varnen t e I 1 quadri paiqt i to. 4 prc p o f i  e 1 1  o 
combinazioni a due con la partecipazione a 
qiiattro. Credevo ieri sera di avere afferrato 
male il discorso per difetto del microfono, ma 
confrontando stamane il testo nella Gitcstizin 
ho trovato l’identico yehiis. 

La formula Fanfani - dice Romita - ci 
shagliata perch6 è la stessa formula r ~ i  oposta 
da De Gaspeii dopo il 7 giugno. 

Sì. è la stessa formula, m a  e uiia formula 
di necessità, allora come oggi, perché nessuna 
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ancora ha  potuto constatare che esista una 
maggioranza assoluta prccos ti tuita la quale 
abbia la volontà e la capacità di accor- 
darsi su un programma comune di direttive e 
di azioni. 

De Gasperi non riuscì perché si preiendcva 
da lui che egli compisse una nianovra tattica 
verso Nerini, destinata a fallire, e d a  Fanfani 
s i  pretese che improvvisasse una. informa elet- 
torale. E così avviene che come allora la 
Gitcstizia diceva che De Gasperi se 11011 P sulla 
via di Kerenski I? siilla via di Dolfuss, così 
oggi si riparla di Dcilfuss a prcipc,sito di 
Fanfani. Ma anche oggi - r c b i t s  s i r  s t m t t l n i s  - 
Id situazione rimane quella chp precisai nel 
iiii:) discors? di presentazione alla Camera. 
Non essendo possibile la formazione di una 
maggioranza assoluta, l’incarico d i  gover no 
venne afiidato al partito della magginranza 
relativa con la ferma speranza che nel Parla- 
mento si creasse, a mano a maiio che si distan- 
zia la polemica elettorale e si fa piii viva 
la consapevolezza dell’interesw del paese, 
l‘atmosfera di collaborazii-me che l’opiriionc 
pubblica più responsabile a t  iende e reclama. 

Anche questa volta, corne allora, la spe- 
ranza fu delusa, e l’onorevole Farifani si è 
presentato come allora, con un ministero di 
attesa e di lavoro, ma,  in confronto del mio, 
con un  progresso notevole sia per il program- 
m a  sia per l’azione, con una  armatura di pro- 
getti di produzioni o di investimenti giA ma- 
turi e finanziati, con unn sforzocoii cretn per 
tiare lavoro a centinaia di miglia.ia di disnccii- 
pati. 

Quest’uomo, onorevoli colleghi, ha  al siio 
attivo una esperienza fattiva. specie nei dica- 
steri del lavoro e dell’agricoltura dove ha  for- 
inulato riforme sul serio, tanto che vedendolo 
oggi alla testa di un  governo dedicare tu t te  le 
sue forze al coordinamento, a1 tanto invocato 
coordinamento, ed all’impulso ed alla realizza- 
zione, io dico che egli veramente, SI? lo lasciate 
lavorare, potrà riuscire a dare una nuova mi- 
pronta alla nostra economia nazionale. ( A p -  
plo:usi al centroì. 

Ebbene, no: bisogna sbarrargli la via, evi- 
t,are anche la discussione (si 6 tentato di 
farlo ier l’altro). hiacchè apertura a sini- 
stra ! che socialità ! che progetti ! Non si 
debbono nemmeno discutere. Da tempo si re- 
clamava il concorso di forze giovanili e rin- 
novatrici, si invocava dinamismo, intrapren- 
denza, Coordinamento. Ecce homo ! (Commenli) .  
E ora lo si copre di scherno. 

Chi h a  seguito ieri il discorso dell’onorevole 
Keiini avrà  sentito che l’uomo che nei passati 
giorni sembrava cercare un avviciiiameii to  
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alla sinistra della democrazia cristiana, e che 
sembrava preoccupato delle sorti della dernu- 
crazia e paieva voler dare una mano a chi 
era incaricato di risolvere la crisi, tu t to  d’un 
colpo ridiventa gjacobino e da l’allarme contro 
il presunto tiranno, perch6 Panfani ha  avuto 
l‘impudenza di afl’ermare che si sarebbero 
difese le istituzioni della Repubblica con la 
forza delle leggi. (App laus i  al centro). Questo 
- grida Nenni scandalizzato - è iin ritorno 
al delitto, 6 un reato di pensiero, quasi che 
Fanfarii avesse pensato a censiirare o a repri- 
mere i discorsi di Togliatti o Secchia, a gel- 
tare sul rogo i classici comunisti in vendita in 
via delle Botteghe Oscure od a mandare in 
galera gli insegnanti bolscevichi. (App laus i  al 
cmtro).  E tu t t i  questi od altri simili provvedi- 
menti naturalmente - secondo il sospetto 
dcll’onorevole Nenni - si dovrebbero fare con 
la forza della polizia o del Santo Ufizio. 

In veritiì, l’onorevole Fanfani ha  parlato 
di forza delle leggi, dunque di libera, indipen- 
dente magistratura; h a  parlato di difesa delle 
libertA, ciella Costituzione: dunque, salvo 
sempre il costituzionale diritto dell’eguaglian- 
za giuridica dei cittadini. Ogni discrirriinazioiie 
del gifidice riguarda l’azione, il fatto. non il 
pensiero e le idee. (Appl i iusi  al centro). 

Ma quando Nenni si preocciipa di non di- 
scriminare fra Lenin e Antonio Labriola e 
incorpora i1 bolscevismo russo nelle tradizioni 
del socialismo nazionale italiano, svela la sua 
intima e dominante preoccupazione: non per- 
dere il contatto con lo Stato-guida, non distan- 
ziarsi da  quella che chiama l’unità della classe 
operaia Sotto i l  velarne di una indignazione 
verbale contro Fanfani. si cela la paura d i  
essere andato troppo avanti; e, dopo aver pro- 
vocato l’applauso unanime dell’estrema, Y enni 
torna al suo posto. ( A p p l a u s i  al centro). 

Noi - e qui parlo come capo del partito 
democristiano - conosciamo Fanfani come 
uomo d’azione e di libere idee: sappiamo che 
egli, quando parla di Stato, intende veranien- 
t e  uno Stato democratico e sociale, e se parla 
di società cristiana è perché la pensa fondata 
sulla lihert8 e sulla giustizia. Perciò voteremo 
per lui con fiducia, convinti, con affettuosa 
speranza, con la certezza di servire la patria 
e la causa della democrazia. (Vivissimi, pro- 
lungati applausi al centro -- Moltissime con- 
gratulaz ioni). 

PRESIDENTE.  L’ultimo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Sabatini. Ne h a  facoltà. 

SABATINI. Rinunzio a parlare, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE.  Sta hene. Dichiaro chiilsa 
la disciiscione. 
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Sospendo la seduta fino alle ore 21, rim 
viaiido a domani la replica del Presidente 
del Consiglio. 

( L a  srdzrta. sospesa alle 19,50, 6 riprein 
O l l P  2 1 ) .  

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 19 dicembre 1953, 
11.916, concernente modificazioni al regime 
flscsle di taluni filati d i  fibre tessili natu- 
rali ed artificiali. (544). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 19 dicembre 1953, 
n. !>i6. concernente modificazioni al regime 
fiscale d i  taliini filati di fibre tessili naturali ed 
artificiali. 

Come la Camera ricorda, l’Assemblea ha 
ieri autorizzato la IV Commissione a riferire 
oralmen te. 

Ha facoltà di parlare il relatore, cino- 
revole Roselli. 

ROSELLI, Relatore. Onorevoli colleghi, le 
categorie interessate alla produzione delle 
fibre artificiali e sintetiche avevano chiesto 
che si alleggerisse l’imposta d i  fabbricazione 
in relazione alla situazione del mercato na- 
zionale e dell’esportazione, e che si diffe- 
renziasse l’imposta stessa i n  relazione al 
mutevole valore intrinseco di ciasciin tipo 
di tessuto. 

Questa differenziazione tecnologica dei ti- 
pi di tessuti artificiali e sintetici è stata com- 
piuta con grande saggezza. Per rendersene 
conto basterà confrontare il decreto-legge 
18 fehbraio 1949, n. 27 (che definisce l’ini- 
posta di fabbricazione in tre voci per tutt i  
i tessuti di fibre artificiali a filamento con- 
tinuo da  lire 252 per ogni chilogrammo a 
lire 120 e lire 168, in relazione al titolo) 
con l’attuale minuziosa e completa classi- 
ficazione di cui all’articolo 2 del decreto-legge 
in esame. 

i1 valore dell’aliquota d’imposta di fab- 
bricazione e proporzionato a11’8 per cento 
circa del prezzo di vendita del filato. Infatti, 
mentre i prezzi dei filati per i1 primo gruppo 
sono di circa 1.200-1.300 lire al chilogrammo, 
il valore del quinto gruppo (filati di fibre 
poliamidiche) si eleva a 10 mila lire circa 
(11 chilogrammo, e si eleva in proporzione 
all’aliquota dell’imposta di fabbricazione. La 
stessa proporzione si verifica per il settimo 
gruppo (fibre tessili sintetiche cd altre) che 

interessano soprattutto materiali di eventuale 
importazione speciale. 

L’articolo 1 del decreto-legge n. 916 con- 
ferma il sistema di abbonamento annuale e 
la dichiaraaione di lavoro per le aziende ar- 
tigiane; l’articolo 2 classifica i filati e precisa 
le aliquote; l’articolo 3 detta nuove norme 
per la licenza di esercizio, norme che, sebbene 
interessanti dal punto di vista giuridico, 
tecnico e finanziario, ometto di commentare 
per ragioni di brevità; l’articolo 4 contem- 
pla le esenzioni riguardanti le riduzioni di 
attivit8 delle aziende, sia totali sia parziali; 
l’articolo 5 introduce il sistema, a facoltà 
dell’amministrazione finanziaria, del conta- 
tore; gli articoli da 6 a 9 riproducono sostan- 
zialmente gli articoli 25, 26 e 27 del decreto 
legislativo del Capo provvisoi io dello Stato 
3 gennaio 1947, n. 1, in relazione ai quali 
è stato presentato i1 testo che la Commis- 
sione sottopone all’approvazione della Ca- 
mera. 

La modifica proposta dalla Commissione 
reintroduce il diritto di confisca da parte 
dell’amministrazione contro gli evasori spe- 
cifici, ossia quegli evasori che trascurano di 
procurarsi la licenza di esercizio o che sot- 
traggono il materiale oggetto della frode. 
Nell’un caso e nell’altro viene stabilito d i  
nuovo il diritto di confisca: in mancanza 
della licenza di esercizio l’azienda è sottopo- 
sta per la parte di frode a confisca e al divieto 
di operare. L’interessato, poi, viene colpito 
non solo dal pagamento dell‘imposta, ma 
anche dalla multa. 

Vi è stata in proposito urla discussione 
in Commissione, avendo qualche commis- 
sario osservato che, se la norma sulla confi- 
sca non è applicata, si tratterebbe di una 
((grida )) sterile; mentre, se e applicata, ne 
deriverebbe un danno sociale, nel senso che 
gli operai che lavorano alle macchine sareb- 
bero essi, in definitiva, i puniti. Ora bisogna 
notare che, ovunque si tratt i  di imposta di 
fabbricazione, per gli oli minerali, gli oli di 
semi, caffè, monopoli, alcoli e spiriti, questo 
diritto di confisca è sancito da tut ta  la legi- 
slazione italiana; e,  quando - ripeto - il reato 
è la carenza della licenza d‘esercizio, la chiu- 
sura dell’esercizio è la prima sanzione. An- 
che la legge doganale stabilisce che nei casi 
di contrabbando P sempre ordinata la con- 
lisca delle cose che servirono o furono desti- 
nate a commettere i1 reato e delle cose che 
ne sono oggetto, ovvero il prodotto o il pro- 
fitto. 11 giudice poi convalida o ievoca 
i I provvedimento de 1 i ’aut ori t à a inni in is t ra - 
tiva. 
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Sarebbe interessante ricordare dati eco- 
iiomici e di produzione. Ricordo soltanto per 
brevità che l’aliquota dell’imposta di fab- 
bricazione di cui qui si tratta vale circa 30 
miliardi all’anno e che vi è stato un incre- 
mento da uno a due dal 1937 ad oggi. 

Coiicludcndo, raccomando alla Camera la 
conversione in legge del decreto-legge in 
esame, il quale presenta anche questa no- 
vità: mentre in precedenza i decieti-legge 
in niatcria erano bloccati a scadenze di tempo 
(i l  precedente scadeva il 3 gennaio 1054) 
quello in esame ha  un carattere perma- 
nente. 

PRESIDENTE.  Dichiaro aperta la discus- 
sione generale. 

Non essendovi iscritti a parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Passiamo all’articolo unico. I1 Governo 
accetta il testo della Commissione ? 

ZOLI,  Ministro delle finanze. Sì ,  signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo unico nel testo della Cornmiss one. 

MAZZA, Segretario, legge: 

cc l3 convertito in legge il decreto-legge 
19 dicembre 1953, n. 916, concernente modi- 
ficazioni a l  regime fiscale di taluni filati di 
fibre tessili naturali ed artificiali, con le se- 
guenti modifiiizioni : 

All’articolo 25 del decreto Icgislativo del 
Capo prowisorio dello Stato 3 gennaio 1947, 
n. i, modificato dall’articolo 6 del decreto- 
legge 19 dicembre 1953, n. 916, è aggiunto, in 
fine, il seguente comma: 

(1 ‘Gli apparecchi e i macchinari, I prodotti 
e le materie prime, oggetto della violazione di 
cui a l  primo comma del p r e s d e  articolo, 
sono soggetti a confisca ai termini della legge 
doganale 25 settembre 1940, n. 1424, e in de- 
roga alle disposizioni dell’articolo 240 dei Co- 
dice penale D. 

All’articolo 26 del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 3 gennaio 1947, 
n. i, modificato dall’articolo 6 del decreto- 
legge 19 dicembre 1953, n. 916, è aggiunto, 
in fine, i l  seguente comma: 

I prodotti sottratti o che si tentasse d i  
sottrarre e le cose adoperate per commettere 
la frode sono soggetti a confisca ai termini 
della !egge doganale 25 settembre 1940, 
n. 1424, e in deroga alle disposizioni dell’ar- 
ticolo 240 del Codice penale D. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rosini h a  
proposto un emendamento aggiuntivo ten- 

dente a soppiiniere l’articolo 1 del decreto- 
legge, il quale è del seguente tenore: 

(( L’impasta di fabbricazione sui filati, isti- 
tuita col decreto legislativo del Capo provviso- 
rio dello S ta to  3 gennaio 1947, n. 1, successi- 
vamente modificato, continuer8 a i iscuotersi, 
per i filati di produzione nazionale, col siste- 
m a  dell’abbonamenio annuale sulla base delle 
misure unitarie d’imposta vigenti nell’anno al 
quale si riferisce l’abbonamento, ed in ragio:ie 
della capacitk di produzione risultante dal 
numero dei fusi di filatura o dal iiumero delle 
filiere, installate e funzionanti, e drlla d tirata 
e tipo di lavorazione. 

L’abbonamento è obbligatorio per tut t i  i 

produttori di filati soggetti ad  imposta, salvo 
quanto disposto dall’articolo 7 del decreto- 
legge 18 marzo 1952, n. 117, convertito nella 
legge 15 maggio 1052, n. 456, pcr i fabbricati 
che, avendo una produzione aniiua presunta 
d i  filati corrispondente ad una imposta com- 
plessiva annuale non superiore a lire 800.000, 
s m o  ammessi a pagare I’iinposta in Iiase a 
dichiarazione di ldVcJ1’o ed ull,~ qiialitA c qiian- 
t i tà  di filati da  produrre ». 

L’onorevole Hosini ha facoltà di sv( ìgei e 
ques t,o enieiidamen to. 

ROSINl. Onorevoli colleghi, la legge 3 gen- 
naio 1947, n. i ,  che istituiva l’imposta di fab- 
bricazione sui filati, prevedeva la riscossione 
dell’imposta in abbonamerlto. Questo sistema 
di riscossione è stato poi prorogato, t’ oggi CI 
troviamo di fronte a questo decreto-legge da 
convertire in legge. Sia chiaro che con la pro- 
posta di soppressione dell’articnlo i del de- 
creto-legge resta salva l’imposta, mentre ?i 

propone l’abolizione del sistema de1l’abbc)na- 
mento. 

Premetto che i l  giudizio su un qualsiasi 
provvedimento tributario non pub essew dis- 
sociato dalla valutazione dell’effetto dell’im- 
posta sulla produzione, e nella specie questa 
non potrebbe darsi a l  di fuori di un esame 
della situazione generale dell’industria tessile. 
Non è questo il momento di farlo; stringe i1 

tempo per la ratifica del decreto-legge. Ma 
alcune osservazioni sulla materia del decreto- 
legge in sé vanno indubbiamente fatte. 

Il sistema dell’abbonamento - è noto - 
permette un largo margine di evasionc a i  mag- 
giori contribuenti e attribuisce loro una posi- 
zione di privilegio nei confronti dei loro ininori 
concorrenti. Questo in linea generale. Nel caso 
poi di una imposta trasferibile come è questa, 
in cui cioè diverso è il contribuente inciso dal 
Contribuente efPettivamente percosso, I’ini- 
posta stessa dà luogo a d  un  sovraprmitto del 
contrihuente inciso, con danno del consuma- 
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tore o dello Stato, in quanto I? diversa la [ 
misura ciel rimborso o della rivalqa d ~ l l u  11x1- 
sura dell’iniposta effettivarnentc pagata. o11 

danno dunque dei consumatori privati nei 
casi di coloro che si rendono acqiiireiiti nei 
confronti di una industria a cicl<J complcto, 
filatrice e trasforinatrice; C O I L  tlariiio iiivccc’ 
clell‘industria trasforinatrice dei filati riel caso 
diverso, con dann:, dello Stato riel momento 
in cui lo Stato rimborsa al produttore l’im- 
posta S U I  inanufatti esportati. Ed è evidente 
il vantaggio che ne traggono 10 industrie n 
cicln completo rispetto alle intlus trie trasfoi,- 
matrici. 

Alcune osservazioni di fatto diinostraiir~ 
come la cosa effettivamente accada. 

L’Associazione cotonieri italiani con una 
circolare del marzo 1950 consigliava a t u t t i  
i filatoin associati d i  iiiserirc nei contratti d i  
vendita una clausola d i  questo genere: (( $2 
a carico dell’acquirente l’imposta di fabbri- 
cazione sui filati, secondo le tabclle dell’i2sso- 
ciazioiie cotonieri italiani 11. Senonché, oiio- 
revoli colleghi, tali tabelle d~ll’associaziorie 
inon corrispondono alla misura reale tlella 
imposta. e infatti la misura della ri\aIsa 
come indicata nelle tabelle dell’associaziune 
nietlesima non corrisponde a qiiella del rim- 

I borso stabilita dal Ministero delle finanze. 
Da una tale sperequazioine risulta u n  evi- 
dente sovraprofitto per i pmduttnri, non 
po tendm pensare clic i l  Ministero delle 
finanze abbia stabilito una misura (li rini- 
borso inferiore alla imposta pagata Si ha cos1 
un vero c proprio premio attribuitn alle 
aziende che producono filati, iiieiitre qirclle 
che acquistano i filati medesimi, li trasfcr- 
mano in tessuti e li esportano hanno tiallo 
Stato un rimborso inferiore ;1 quanto :>a- 
gano a titolo di rivalsa. 

Naturalmente gli effetti di questo mec- 
canismo vanno a danno dei consuinatori, che 
pagano per l’imposta piii di quanto lo Stato 
percepisce. 

Questi rilievi non sono nuovi, e sono 
stati ampliamente illustrati sulla stampa 
tecnica ed economica, che ha criticato più 
volte la legge del 1951. 

Or dunque, ha il Governo la possibilitd 
di controllare e di evitare che avvenga que- 
sta alluso, che assicura una specie di rendita 
alle industrie privilegiate ? Non credo che i1 
Governo abbia una possibiliti sinatta, per 
CUI l’unico modo per eliminare la speculazione 
lamentata è quello di abbandonare il sistema 
degli abbonamenti. ,4 mio giudizio, si do- 
vrebbe obbligare l’azienda a fornire periodi- 
camente (ogni settimana od o w i  quindici 

__ - -- _ _  ___ 

qioriii, per eseinpio) un modulo con l’elenco, 
macchiin per macchina, dei titoli lavorati 
e dei quantitati1.i prodotti, applicando l’ali- 
quoto, sui dati indicati anziché c«l sistema 
tlell’ai,l-)onanieiito. Io non credo che un tale 
metodo sia troppo niacchinow, in quanto ogni 
azienda deve comiiiiquc compilawe gioi-nal- 
mente iin modulo coinc quello da  me pro- 
poyto per secuiie la contabilith del!’iritlu- 
stria e curif,rollare la lavorazione. 

Questo che ho detto riguarda l’articolo 1 
del derrrto-legge da convertire. L’articolo 2 
prevede una difierenziazione merceologica 
dell’iniposta. ed è questo crrtamente 1111 

provvedimento opportuiil J. 
Perb noi osserviamo che dallr 252 lire 

al chilogrammo che si pagavano a norma 
della Irype 18 gennaio 1949, 11. 27, <i è pas- 
sati, per le fibre tessili artiiiciali, ad una 
tassazione estremamente interion?. Prendiamo 
i filati della Viccosa. di cui al priiiio gruppo: 
lire i 12, 92, 69. Pice 112. 92, ’i9 perchi: le 
25% lire al cliilogramnio si pagavano per 
tiitti i filati alla Viscosa che iiella lunghezza 
di 5 500 metri pesano fino a 60 grammi. 
Qiiirrdi non c s?ltaiito alla cifra di 212 che 91 

deve fare rir‘eiimeiito, m a  a quelle di 112, 
92, 7 9 ,  esseiitlc s ta ta  suddivisa in t re  gruppi 
qiiella categuria merceolopica. 

Unn sgiavi(i notevole, duriqiie; e noi non 
siaino mai contrari ad uno sgravio di una 
impmta indiretta quale è, nei suoi efletti 
econnniici, quella d i  fabbricazione. Ma ci 
preoccupa l’aumento che P stato apportato 
ai gruppi indicati c:jl n 5 c col n. 7 ,  ci«@ ai 
filati da fibre sintetiche. Il relatore ha  spie- 
gato, cori la sua solita r.upacit& in materia, 
che si t ra t ta  d i  adeguare l‘imposta al valor? 
del prodotto iquesti l m ~ d o  tti costano molto 
di piìiì. Ora, L O  ngii sono in grado di dire se 
eiTettivairieriCo si sicl raggiirrita una vera pere- 
quazionc; pep6 mi preaccupa questa evidente 
inaggiorazione. Per le informazioni che ci 
dava lo stesso onorevole relatore, noi ci tro- 
vianno, per la produzione di fibre sintetiche, 
nell’ordiiie d i  grandezza, se non sbaglio, d i  
1 .O00 o 1 .XJO toiincillate l’anno; rl! una produ- 
zione quiiidi limitata rispetto alla produzione 
d i  ravon, fihre alla Viscosa, fibre all‘ace- 
tato, ecc 

CI diceva pimprio l’oriorevole relatore che 
si t ra t ta  d i  una produzione nel nostro paese 
ancora quasi di tipo sperimentale, e s i  pub 
assentire a questa tlicliiarazioiie quando si 
consideri appunto i1 limitato voliime della 
produzione Ora. io mi domando: I? opporliiiio 
che i1 fisco gravi cocj pesantemente la maiio 
su iina produzione che è agli inizi nel iiostio 
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paese e che, se incoraggiata, potrebbe forse 
avere grande incremento ? 

Io raccomando quindi a i  Goveriio d i  
darmi chiarimenti ed assic~ii~azioni su questo 
punto. Sul resto, nessuna obiezione. Ma non 
siamo favorevoli all’emendamento proposto 
dall’onorevole relatore, per le considerazioni 
che egli moltn obiettivaniente I i a  riferito 
e che io non ripeto. In definitiva, noi vote- 
remo contro la convcrsione, se non verra 
accolto l’emendamento soppivsn-o (!el- 
l’articolo 1. 

PRESIDENTE. Quale è ii parere della 
Commissione sull’emendanierito Rosini ? 

ROS ELL I ,  Reluiow. Sigiioi- I>resitleri te, 
IO mi dichiarerei contrario, perchi1 (> heii vero 
che vi pub essere una  sproporzione nella ri- 
valsa fra ditte produttrici e consurnatorc, 
anche per quello che riguarda I’esporlazioiie. 
ma direi che si può ovviare co i l  ;in alti70 
sistema. 

Ella coinprc!iide, oiiorevolr Rowii. ctir e 
utile, per uii‘azienda la (pale iiori  versi in 
condizioiii eccessivamerite floride, corne i1 oii 

6 florido in questo momento il settore, tlefi- 
nire a forfait,  se così si pub dire, la si la P I X -  
aiorie tributaria uiiu volta l’anno 6’ i i i  cssa 
operare nel ni«do migliore per difeiiderf3 la 
sua produzione. 

Faccio poi notare che con 34 mila aziciide, 
600 mila lavoratori e decine di migliaia di 
macchine non è facile controllare ogni ginrno, 
caso per caso, azienda per azienda. la proctu- 
zione nel senso fiscale. i;: anche (li niagginr 
riposo per la finanza controlla re secondo 
quanto prescrive l’articolo 1 e poi recarsi i n  
visite anche improvvise a controllare la fun- 
zionalità del sisteina. Stabilizzare il sisterria 
tributario equivale agire contro la crisi dal 
settore, contro oscillazioiii wcessive che talora 
investono il mercato ne1 rapporto Ira costi 
e prezzi; <: in parte mi pare che pwsa ap- 
parire anche come un metodo di difesa della 
stabilità, finanziaria e. quindi, del lavoro dell(. 
aziende. Pur  provvedendo iii altra serlr , I  
studiare l’argomento delle sproporzioni (1 lr 
esenzioni per le esportazioni, pregherei dunquc 
di non insistere sulla soppressione dell’arti- 
colo 1 riel deci~to-legge. 

PRESIDENTE.  Qualt, + il parere del 
(;overno ? 

ZCìL I ,  LVlirtislro delle tiiinn:e. Vorrei ri- 
, chiamare l’attenzione (trll’onorevole Rosini 

siilla forma e siil sistema dell’abbonamento, 
previsto e disciplinato tlall‘articolo 4 3  del de- 
creto dél 1947. 11 canone di abbonamento 6 
determinato annualmente tenendo conto del- 
l’aliquota e in ragione tleJla capacitA d i  pro- 

diizioiir risultante dal numero di fusi per la 
lilatura installati e dalla durata  della lavo- 
rdzioiie. Quindi vi sono degli elementi tecnici 
n1)icttivi che garantiscono la perfetta ade- 
rcnza dell’iniposta alla produzione. Come il 
relatore ha  osservato, non so come sarebbe 
posuii~ile una forma di controllo su quelle 
denunce clie l’onorevole Rosini vorrebbe che 
SI introducessero. Ihdentemer i te  l’onorevole 
l‘tosini ha  una fiducia nel contribuente assai 
superiore a quclla che è la fiducia corrente. 

ROSIKI. KO, ho fiducia nei contatori. 
ZOLT, MinistTo ciellr finanze. Ma, poiche 

ella crede clip dobbiamo limitarci alle di- 
cli iaraxiori i ti el con t ribuente. cviden temen te 
dol)hiamo farci controlli più frequenti di quanti 
non siano fatti col sistema dell’abbonamento. 
I1 controllo sulle evasioni sarebbe difficilis- 
simo i1 feiiomeno delle evasioni, possibile 
a t t raverm errori di valutazione, diverrebbe 
uti fenomciio assai più din’uso. Quindi, sono 
coi1 t rano alla soppressione ciell’articolo 3 ,  

Il relatore h a  già osservato che si tratta 
d i  adeguare l’imposta al valore. Sono s ta t i  
fatti esatti calcoli siil valore dell’uno e del- 
l ‘ d i v o  prodotto P, i11 luogo di quella tas- 
sazioiic omogenea 1)revista nella precedente 
legge pcr cui si tassavano indicriininatameritc 
tu t t i  I filati qualunque ne fosse il valore, si 
6 introdotto questo criterio discriminatorio, 
clie pii6 essere riveduto in caso di oscillazione 
cli prczzi, m a  che ogei appare rispondente a 
giustizia. 

A\nche per queste considerazioni, ritengo 
chc l’onorevole Rnsini possa essere certo che 
i1 provvedimento, oltre a rispondere a ne- 
cessit,ì e utilitA di ordine socialp (da ta  la 
crisi di  talune industrie del ramo in questo 
mornento) ed essere quindi un provvedi- 
mento che ciiminiiiscc anziché aumentare 
uii’iiiiposta sili coiisunii. risponde ad  un cri- 
terio di gnistizia tributaria. Chiedo quindi 
alla ( :amera (Li respinaerc l’emendamento 
R os1 11 1.  

PRESIDEYTE. Pongo 111 votazioiie 
l’eiiieiidamento Rosini, diretto a sopprimere 
l’articolo 1 del decreto-legge. 

fA’o?i P cipprozwio!. 

BLRLIX(1 UEI I .  (:hictio (li 1)arlarc. 
I’K1i;SIDEXTE. Ne ha fnColt;i. 
13ERLINGt‘RR. llevc, tiicliiararr a nome 

del mio gruppo che questo disegno di legge ci 
al’eva lasciati iiiolt,o perplessi e clie la nostra 
perplessi th si è notevolmente accentuata 
tlopci che H stato respinto l’cmendamento 
Rosini. Si 6 det to  che d a  questa legge po- 
trehbe derivare qiialche impicgo di mano 
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d’opera. Anche di ciò noi dubitiamo. Tuttavia, 
questa possibilità, sia pure incerta, ci induce 
a non ostacolare con un voto contrariol’ap- 
provazione del disegno di legge. I1 gruppo 
del partito socialista italiano ha  perciò deciso 
di astenersi. 

PRESIDENTE.  Essendo s ta to  respinto 
l’emendamento aggiuntivo Rosini, rcsta l’ar- 
ticolo unico nel testo della Commissione, al 
quale non sono stati proposti altri enienda- 
menti. 

I1 disegno di legge, che consta di un  arti- 
colo unico, sarà votato a scrutinio segreto 
nella seduta di domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e della interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi che 
ostnno all’impellente necessità di provvedere 
alla stnzione di Seregno (Milano) per la CO- 
struzione di un sottopassaggio tra i1 marcia- 
piede interno e quello tra i1 secondo ed il 
terzo binario e di una pensilina in quest’ulti- 
ino marciapiede. 

(( Tale urgente ed indispensabi!e richiesta 
è motivata dal rilevante numero di passeggeri 
che partono ed arrivailo o transitano da que- 
sta stazione ferroviaria, che è sbocco del re- 
troterra dell’Alta Brianza, nonché dal peri- 
colo derivante dai numerosi treni in  sosta e 
da quelli internazionali che incrociano con 
quelli passeggeri nazionali, tenendo conto 
delle fiumerose ferirnate che vanno oltre t i l  

cinque minuti di vari treni nella stazione del- 
l’opeiosi cittadina di iSeregno. 
(744) (( LONGONI )). 

(( I1 sotioscritio chiede d’interrogarc i1 mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non creda 
opportuno ricordare agli uffici del registro ed 
alle commissioni d i  merito, che negli accer- 
tamenti dell’imposta geiierale sull’entrata non 
debbono considerarsi gli anticipi o i rimborsi 
che i clienti fanno ai propri legali per i1 pa- 
gamento delle spese postali, delle marche, del- 
le carte bollate, delle tasse di sentenza, d i  
decreto, di registro, dei diritti di cancelleria 
e di quelli spettanti agli ufficiali giudiziari ed 
in genere d i  tutte quelle spese che i patroci- 
riatori espongono nelle loro notule nella esatta 
fliisura di pagamento, e che potrebbero esserc 

pagi t i~  dircttmiciite cia1 cliente agli uffici go- 
vr rnC~hvi  o a l ! ~  privntive senza passaggio di 
danaro attiilverso gli avvocati. 

(( Se non ciedn opportuno d i  raccomandare 
agli stessi uffici di condonare le penalith fi- 
rcali pcr false denuncie quando le difforinità 
fra l’imponibile denunciato e l’imponibile ac- 
certato non risulti i c t u  o c u l ~  o documentai- 
mente. Che tale beneficio venga sempre ap- 
plicato, sulvi i casi sapraccennati, ogniyual- 
volta gli ticcertamenti vengano fatti sulla base 
di rkinenti induttivi o presuntivi pni ticolar- 
mente quando comiiiissioni di seconda istan- 
za decidono in  rifnmia delIe decisioni di pri- 
ma istanza 
3 4 5 )  (( MEXIZZI D .  

(( I sottoscritti chicdoiio di interrogare il 
1111n1s~ro dell’interno, sulla terribile situazione 
dclla misei ia a Napoli tragicamente rivelata 
d;tllil morte per fame di Antonio ed Adele Fol- 
lam; SLII provvedimenti urgenti che si pensa 
d i  adottnic, per aumentare ogni forma di assi- 
stenza finanziando in modo adeguato l’Eri tc 
coixun;ile di assistenza ed erogando fondi 
suIficicJnti per applicare integralmente e per 
tuiti i bisognosi le disposizioni centrali pry 
l’assistmm invernale. 
(‘746) hfAGLIETTA, VIVIANI IAUCISNA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del IConqigiio dei ministri, per cono- 
scere per. quali motivi l’ufficio d i  censura del- 
!;i Presidenza del ‘Consiglio presso la Dire- 
ziunc geiiernle dello spettacolo ha ritenuto d i  
iicgare !’autorizzazione per la i-appresento- 
zione della Mnndrngoln di Machiavelli, in uii 
tratro d i  Prato, quando lo stesso ufficio d i  
cei:sura ha autorizzato la riippresentazione 
dr l  niedesimo teslo a Roma, come se l’ItaliCi 
non fosse un Pae\e iinitilrio regolato dalla 
s:tcisa Irgislaziurie. 

(( L’interrogante, in pai ticvlare, rilevd chc 
ì’<iutoi izzazicne per ;a rappresentazione viene 
d ~ i , t  p ~ r  i! tcGto e non per singole località o 
pri’ specific1 e formazioni teatrali: questa di- 
s.inzione, semmai, può essere fatta soltanti! 
d;il!c :iutoiiià locali, per motivi di oidine pub- 
blico. D’nltra parte, appare singolare ciic 
l’ufficiJ di ceiisurd abbia preso unu decisione 
così grave, sconfesFando l’operato dcl Sottose- 
gretaiio uscente, mentre il nuovo non era an- 
cora insediato. 
(747) (( PIERKCIN ) I .  

[( I1 wttoscritto chiede d’interiogare i1 mi- 
r;istro dcl lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se s in  a conoscenza delle schiavi- 
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stiche condizioni di lavoro fatte dalla (( So- 
cietà Marconi )) di Aquila ai propri dipen- 
denti; condizioni che causano gravi ed irre- 
parabili danni fisici e che comportano un 
supersfruttamento che non trova riscontro in 
alcuna azienda dedita ad analoga produzione. 

(( E per sapere altresì se non intenda di- 
sporre che l’ufficio provinciale del lavoro, coa- 
diuvato dalle organizzazioni sindacali di cate- 
goria, attui una accurata inchiesta per accer- 
tare la gravità della situazione denunciata, e 
prenda, di conseguenza, provvedimenti atti a 
garantire la incolumità fisica e la dignità dei 
lavoratori; ed esamini, nel contempo, se it1 

dirigenti della (( Marconi )) di Aquila, oltre a 
quelle civili, siano da addebitarsi anche rc- 
sponsabilità penali per le quali possano es- 
sere deferiti all’autorità giudiziaria. 
(748) (( CORBI 11. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non ritenga 
opportuno porre allo studio la riduzione - 
da 36 anni a 31‘ - del periodo di tempo che 
al personale addetto ai pubblici servizi di tra- 
sporto in concessione è necessario per matu- 
rare il massimo della pensione. 

(( La legge 28 dicembre 1952, n. 4435, nul- 
la, in sostanza, ha mutato in proposito e i1 
periodo utile per i l  conseguimento del mas- 
simo del trattamento di quiescenza è ancora 
quello stabilito dal regio decreto 30 setteni- 
bre 1920, n. 1538. I1 limite di età per il collo- 
camento a riposo è stato invece - con decreto 
legislativo luogotenenziale 28 maggio 1945, 
n.  402 - ridotto da 65 anni a 60. 

(c Tale situazione è dannosa soprattutto per 
coloro che, prima dell’emanazione del pre- 
detto decreto 28 maggio 1945, avevano la pos- 
sibilità di raggiungere, rimanendo in servizio 
fino al compimento del 65” anno di età, il mas- 
simo della pensione. (L’interrogante chiege In 
risposta scritta). 
(3379) (( ENDRICH )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ml- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga assolutamente necessaria ed urgente la 
costruzione di un cavalcavia sul passaggio a 
livello esistente nei pressi della stazione fer- 
roviaria di Vittoria (Ragusa) sulla strada pro- 
vinciale Vittoria-Acate. 

(( Su tale passaggio a livello, a causa della 
sua posizione attigua alla stazione ferroviaria 
su menzionata, si snodano tre fasci di binari 
che fanno parte integrante dello scalo stesso. 
Ne consegue che per la attuazione delle ma- 
novre dei treni esso rimane chiuso con molta 

frequenza e tante volte per lungo tempo, de- 
terminando un arresto della circolazione stra- 
dale su una importante arteria, in una zona 
di esportazione di vini, primaticci, frutta ed 
ortaggi, con evidente danno alla economia 
locale. (L’interrogante c h i d e  la risposta 
scrzlta). 
(3380) CC SPADOLA D. 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga necessario proluiigare, con un servizio 
celere di automotrice sul tratto Siracusa-Vit- 
torin e viceversa, il direttissimo denominato 
(( Freccia del iSud >) e dare così possibilit,à alla 
popolazione dei comuni di Avola, Noto, Roso- 
lini e Pachino in provincia di Siracusa e a 
tutta quella della provincia di Ragusa, di ser- 
virsi agevolmente di  detto treno, evitando pa- 
recchie ore di attesa nella stazione di Sira- 
cusa per la partenza per il continente e all’ar- 
rivo per poter proseguire nelle località sopra 
menzionate. (L’znterrogante chiede la risposta 
scrit ta).  
(3381) (( SPADOLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se e quali provvedimenti in- 
tende adottare perché l’appalto dei lavori del 
IPaIazzo delle poste di Vittoria (Ragusa) ven- 
ga sollecitamente conferito e la. costruzione 
immediatamente iniziata. (L’interrogante chie- 
de Za risposta scritta). 
(3382) (( SPADOLA ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per sapere se 
non ritenga opportuno ed urgente provvedere 
allo stanziamento dei fondi richiesti dalla 
F.A.R.iP. (Fondazione assistenza e riforrii- 
mento per la pesca), in considerazione della 
assidua e preziosa opera. assistenziaPe che 
l’Ente medesimo svolge a favore dei lavora- 
tori del mare e delle acque interne e del cre- 
scente onere che deriva all’Ente stesso dalle 
calamità dovute alle perturbazioni atmosfe- 
riche invernali. (L’interrogante chaede la ra- 
sposta scritta). 
(3383). MATTEOTTI GIAN MATTEO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga necessario ed urgente, 
come venne riconosciuto dal ministro Salo- 
mone in sede di discussione del bilancio 
1953-54 del s u o  dicastero, provvedere all’au- 
mento dei ruoli del personale tecnico e del 
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personale sottufficiali e guardie dipendenti dai- 
la Direzione generale delle foreste - che ri- 
sulta non solo non aumentato in confronto 
al 1943, ma purtroppo anche notevolmente 
diminuito - adeguandolo ai nuovi, numerosi, 
iiiiportanti compiti derivanti soprattutto dctl- 
l’applicazione della legge 23 luglio 1982, 
n.  991, a favore dei territori montani e dalla 
sorveglianza del patrimonio boschivo nazio- 
nale; e dando allo stesso una più organica e 
definitiva sistemazione giuridica ed economi- 
ca. (L’interrogante chiede la risposta scritta) 
3384) (( FERRARIS EMANUELE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 1 mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del la- 
voro e previdenza sociale, per conoscew 
se, date le attuali difficoltà economiche, non 
ritenga inconciliabile l’incitamento alla I ~ E C -  
canizzazione delle aziende agricole con i1 
mantenimento e l’inasprimento delle misure 
per l’imponibile di mano d’opera. (L’intev- 
royante chiede la risposta scritta). 
(3385) (( GRAZIOSI N. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
per le quali la direzione delle ferrovie ebbe 
a respingere, senza adeguata istruttoria, la 
domanda di reintegrazione in servizio, rego- 
larmente e tempestivamente avanzata a sensi 
di legge dal  signor Caldera Vittorio, capo 
tecnico delle ferrovie, esonerato nel 1931 per 
ragioni politiche, mascherate da pretestuosa 
contrastante motivazione (libretto pensione 
n. 132584). (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3386) , (( GUGLIELMINETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
opere siano state studiate’e predisposte a fa- 
vore del comune di Sant’Ambrogio (Torino) 
per riparare i danni provocati dalla grave al- 
luvione del 30 giugno 1953, nonché allo scopo 
di prevenire future analoghe devastazioni. 
(L’znterrogante chielde la risposta scritta). 
(3387) (( GUGLIELMINETTI 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dell’agricoltura e fore- 
ste, per conoscere i motivi per cui a tutt’oggi 
nessuna provvidenza concreta sia stata dispo- 
sta a favore delle popolazioni del comune di 
San Benigno Canavese (provincia di Torino) 
che, in conseguenza d i  grave perturbazione 

ciclonica, ebbe, lo scorso anno, ‘distrutta l’in- 
tera produzione granaria della stagione, così 
come f u  accertato dagli organi ispettivi del 
Ministero 8dell’agricoltura e delle foreste. 
(L’interrogantei chiede la risposta scm‘tta) . 
(3388) (( GIJULIELMINETTI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
cui non ancora sono state indette le elezioni 
per Campagna (Salerno). (L’interrogante chie- 
de la risposta scritia). 
(3389) (( CACCIATORE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d inteiwgare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
cui fino ad oggi non sono state indette le ele- 
zioni per Battipaglia (Salerno) . (L’intcrro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(3390) (( CACCIATORE n. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici per 
avere notizie clirca i danni provocati dalle re- 
centi alluvioni nei giorni 27 e 28 gennaio 1954, 
in Sicilia ed i n  particolare per le frane avve- 
nute fra Bronte e Randazzo nell’alto bacino 
del Simeto. 

(( Poiché, inoltre, fra i fiumi della Sicillia, 
i1 Simeto è quello che quasi ogni anno pro- 
voca i maggiori e più gravi danni per il dis- 
sesto di tutto i l  suo importante bacino che 
interessa tre provincie ‘della Sicilia e tutta la 
zona agrumicola, i sottoscritti domandano 
quali provvedimenti siano allo studio, di in- 
tesa con i1 Governo della Regione, a l  fine di 
affrontare il problema del coordinamento fra 
g l i  organismi interessati al risanamento ed 
alla sistemazione idrografica del bacino stesso 
a monte e a valle e in particolare Genio ci- 
vile, E.S.E., E.R.A.S., consorzi d i  bonifica, 
corpo delle foreste, considerate anche le tra- 
sformazioni fondiarie che la legge regionale 
di riforma agraria impone per la grossa pro- 
prietà latifondistica detta Ducea di Nelson, 
situata nella zona di origine. 

(( Si domanda altresì di conoscere quali 
finanziamenti siano stati predisposti e quali 
previsti per affrontare a fondo il grave pro- 
blema e se non si ritiene inoltre che per esso 
debba venire presentato un apposito prowe- 
dimento legislativo. (Gli interroganti chieldono 
la risposta scritta). 
(3391) (( MARILLI, CALANDRONE, DI MAURO, 

PINO, SALA ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’intwrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere le 
ragioni per le quali sono stati sospesi i la- 
vori di costruzione della diramazione Guasto- 
Pettoranello dell’acquedotto molisano. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(3392) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 10 
stato della pratica, relativa alla costruzione 
dell’acquedotto, che, captando le acque della 
sorgente Santa Maria in agro d i  Busso (Cam- 
pobasso), dovrà dare l’alimentazione idrica ai 
vicini comuni di Vinchiaturo e di Baranello. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3393) CC COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere lo 
stato della pratica, relativa alla costruzione 
dell’acquedotto Iseretta, che dovrà dare l’ali- 
mentazione idrica ai comuni d i  Guardiaregia, 
Campochiaro e San Polo Matese (Campo- 
basso). (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3394) (( COLITTO 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del IComitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere lo 
stato della pratica, relativa alla costruzione 
in provincia dii Campobasso dell’acquedotto 
delle Campate e se non ritenga opportuno 
Uppaltare a l  più presto almeno un lotto d i  
lavoro, in modo siano utilizzati i serbatoj 
costruiti. (L’interrogante chiede la risposto 
scritta). 
13395) (C COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno concedere un congrua sussi- 
dio all’asilo infantile d i  Pettoranello (Cam- 
pobasso), che d a  anni  va in detto comune 
svolgendo grande opera di bene. (L’intewo- 
gante chìeide la risposta scritta). 
(3396) (( COLITTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda istituire in Petto- 
ranello (Gampobasso) un cantiere-scuola di la- 

voro, che, mentre giovi ai 106 disoccupati 
locali, consenta il completamento della iin- 
portante strada di allacciamento scalo ferro- 
viario-Fonte Sant’Angelo-centro abitato, di 
cui fu iniziata la costruzione col cantiere dl 
lavoro n. 09417/L. (L’interrogante. chiekie la ri- 
sposta scritta). 
(3397) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il m:- 
nictro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Pettoranello (Campobasso) il cantiere 
di rimboschimento in  località Cesone, di cui 
i1 progetto è stato rimesso al  Ministero sin 
dal 27 luglio 1953, assolutamente indispensa- 
bile, dato il rilevante numero di disoccupati 
in confronto della popolazione. (L’inferrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3398) (< COLITTO ». 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga necessario ed urgente provvedere 
alla ricostruzione della galleria, ml la  quale 
fluiscono le acque del prosciugato lago di Pet- 
toranello, e sistemare convenientemente i ca- 
nali di scolo, in guisa da raccogliere tutte le 
acque, che ora stagnano, producendo danni 
di ogni genere. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(3399) (( GOLITTO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quai?- 
do avranno inizio i lavori di riparazione del- 
In piazza Guglielmo Marconi e dello stabile 
adibito ad ufficio postale e scuola di Pettora- 
nello (Campobasso), danneggiati dalla ,puer- 
ra, per cui è stata stanziata la somma d i  lire 
1.500.000. (L’interrogante chiede In  risposto 
scritta). 
(3400) (( COLITTO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il m:- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere - considerato c,he alla popolazione 
del comune di Campotosto (L’Aquila), la qua- 
le versa in miserrime condizioni perché a se- 
guito della costruzione del bacino idroelettrico 
è rimasta priva d i  terreno coltivabile, è stato 
del tutto negato i l  diritto di pesca - se non 
ritenga equo ed opportuno accogliere la ri- 
chiesta del iconsiglio comunale di Campotosto 
tendente ad ottenere i l  diritto per i naturali 
(muniti di regolare licenza e con rispetto di 
ogni disposizione d i  legge) di pescare, per 
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uso familiare, nelle acque del bacino artifi- 
ciale costruito dalla Società Terni; la quale, 
con decreto del 14 maggio 1952 ha otteniito 
dal ministro dell’agricoltura e delle foreste la 
concessione esclusiva di pescicultura nelle 
acque del bacino predetto. (L’znterrogante 
chiede la  rzsposta scrzita). 
(3401) (( CORBI D. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere la situazione 
della pratica per pensione di guerra concer- 
nente l’invalido Puxeddu Elio, residente a Se- 
di10 (Cagliari), posizione del fascicolo al  Ser- 
vizio dirette nuova guerra n. 1426868. (L’in- 
terrogante chiede la  risposto scritta). 
(3402) (( IPOLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i! mi- 
nistro del tesoro, per conoscere la situazione 
della pratica di pensione di guerra alla si- 
gnora Alfieri Dolores, residente in Bonorva 
(Bassari), vedova del militare Roggio Fran- 
cesco di Giovanni, classe 1901, posizione del 
fascicolo al Servizio indirette nuova guerra 
li. 557099. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3403) CC POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i: mi- 
nistro del tesoro, per conoscere la situazione 
della pratica per pensione d i  guerra all’inva- 
lido Paggiolu Giacomo d i  Vittorio, classe 1923, 
posizione al  Servizio dirette nuova guerra 
n. i269i16, e se non intenda provvedere ad 
affrettarne la liquidazione date le gravi con- 
dizioni del nominato. (L’~nferrogante  chiede 
I n  risposta scritta). 
(3404) (( POLANO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
niinistro della pubblira istruzione, per cono- 
scere quali misure l’Ispettorato della scuola 
secondaria non statale e 1 provveditori agli 
studi intendano prendere perché i nomina- 
tivi dei professori, presentati diigli Istituti sco- 
lastici (( autorizzati )) e (( legalmente ricono- 
sciuti », rispondano realmentc n. quelli del- 
l’effettivo corpo insegnante, così da  eliminare 
quelli che sono oggi i presidi e i professori 
I( prestanome n .  (GIz interroganti chzedono la 
risposta scritta). 
(3405) (( LOZZA, SCIORILLI BORRELLT, NATTA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e della 
pubblica istrueione, per sapere se nop siano 

d’acc,ordo di promuovere  accurate^ ispezioni, 
da parte dell’I.N.P.S., presso gli Istituti sco- 
lastici (( autorizzati )) e (( legalmente, ricono- 
v iu t i  )) a l  fine di mettere in luce le infrazioni 

~ purtroppo numerose - in materia assicu- 
rativa e perché al più presto tutto il perso- 
nale insegnante, a precisi termini di  legge, 
slit inscritto all’1.N.P.S. (GZz znterroqantz‘ rhze- 
dono la risposto scritta). 
(3406) (I LOZZA, SCIORILLI BORRELLI, NATTA )). 

(( I1 sottoscritto chiedc d’intei rogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non intenda intervenire per ridare normalità 
di direzione e di funzionamento alla scuola 
tecnica (( Giuseppe Magni )) di Borgosesia, co- 
me istantemente vichiesto dagli organi coin- 
petenti. 

(( Quanto sopra in rapporto al fatto che 
tale scuola, di vitale importanza per la pre- 
parazione professionale dei giovani in quella 
tipica zona industriale, h a  d a  ben 7 anni i l  
direttore I( comandato )) altrove e resta affida- 
ta a transitori ,direttori supplenti, con pregiu- 
dizio della sua efficienza e anche scoraggia- 
mento dei tradizionali aiuti di organizzazioni 
e privati. Si appalesa indispensabile l’imme- 
diato richiamo in sede del direttore, o il suo 
trasferimento onde rendere possibile la no- 
mina di altro titolare responsabile. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(3407) (( ALPINO D. 

(( I l  sottoscrittu chied(. d’iiitei~1-0giirc il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritenga 
giusto e necessario di emanare istruzioni ai 
competenti uffici centrali e peiyiferici, per 
sveltire decisamente le pratiche inerenti ai 
rimborsi d’ogni genere dovuti ai cittadini. 

(C  Quanto sopra si chiede (in relazione ai 
ritardi anche di anni  con cui si svolgono, con 
o senza complicazioni di procedure e di do- 
cumentazioni, le pratiche del genere e spi- 
cialmente i rimborsi di ‘depositi costituiti per 
temporanee importazioni : nel qual caso, roi 
danni inflitti alle aziende immobilizzando 
fondi e garanzie, si scoraggia tutta una frut- 
tuosa attività dli riesportazione. (L’inteirro- 
gaiite chielde la risposta scritto). 
(3408) (( ALPINO )). 

CC 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno - anche in considera- 
zione dci voti espressi da molti consigli pro- 
vinciali e dall’unione regionale delle provin- 
cie piemontesi - non ritardare ulteriormen- 
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be la presentazione al  Parlamento ‘di un diisc- 
gno di legge per sostituire l’ormai sorpas- 
sata e inadeguata classificazione delle strade 
pubbliche regolata dalla legge 20 marzo 1863, 
n. 2248, affinché le principali sirade provin- 
ciali passino allo Stato - e non già, secondo 
una proposta che sarebbe allo studio, al- 
l’A.N.A.S. che verrebbe ad assumere le stra- 
de piiù importanti e meglio sistemate, con 
grave sacrificio, dalle Amministrazioni pro- 
vinciali - per modo ch? le provincie possano 
assumere le più importanti strade comunali 
ed intercomunali, sollevando i comuni da un 
grave onere e permettendo loro di  migliorare 
oltre i loro bilanci, quasi sempre deficitari, 
le comunicazioni con le frazioni e la viabilità. 
dei centri abitati. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(3409) <( SCOTTI ALESSANDRO ». 

<< Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri de110 finanze e dell’agricoltura e fore- 
ste, per conoscere in base a quali criteri e 
per qualli motivi s i  è proceduto ad un f o r k  
aumento degli assegni faniigliari dei lavora- 
tori agricoli, aumento che viene ad aggravare 
la crisi in cui si dibatte l’agricoltura italiana, 
gjih oberata di oneri fiscali e assistenziali, e 
posta in condizioni di estrema difficoltà che 
non possono a meno di ripercuotersi a danno 
dcgli stessi lavoratori, i cui legittinii interessbi 
sono legati ad un’economia rurale veraniente 
efficiente, e ciò malgrado i formali impegni 
assunti nella stipulazione dell’accordo 9 otto- 
bre 1952 dal Governo che, mentir :r!lorn dava 
formali assicurazioni di concretare una forma 
di contribuzione previdenziale lindiretta at- 
traverso la quale poter far fronte ai nuovi 
oneri, oggi non ha  ancora precisato le foriti 
finanziarie cui attingere per i nuovi aiunienti, 
fonti che non possono *essere vicercate ancora 
una volta nei deficitari bilanci delle aziende 
rurali che vedono in aumento gli oneri e i 

costi di produzione e flettprci i prezzi dei pro- 
dotti agricoli che rappresentano il compenso 
del duro lavoro contadino. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3410) <( SCOTTI ALESSANDRO 11. 

<( 11 sottoscritto chiede d’inteuogaw i1 mi- 
nistro del lavoro e della ppevlidenza sociale, 
per sapere per quali ragioni non sono stati 
ancora corrisposti ai lavoratori agricoli di 
Plataci (Cosenza) dipendenti dai cantieri fo- 
restali gli assegni familiari per il periodo 
ia luglio 1952-31 dicembre 1953; e quali di- 
sposizioni intende dare perché al più presto 

SI provveda in considerazione dello stato di 
particolare disagio in culi i lavoratori di Pla- 
taci si trovano. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta s c d l a )  . 
(3411) (< MANCINI ». 

I l  d ioscr i t to  chiede d’interrogare il iiii- 
riistro dell’interno, per sapere se è informato 
del grave malcontento esistente in larghi strati 
della cittadinanza di Diamante (Cosenza) a 
causa di censurabili decisioni adottate dalla 
Giunta comunale giudicate favorevoli agli in- 
teressi di un assessore; e altresì per s8pei.e s~ 
non ritenga opportuno un intervento amme- 
diato della prefettura d i  Cosenza già richiesto 
con telegrammi e petizioni da  numerosi cit- 
tadini. (L’interrogante chiede1 la risposta 
scritta). 
(3412) <C MANCINI ». 

(( Il sottoscritto chiedc d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se non creda giusto ed opportuno intervenire 
perché la Commissione centrale per la pesca 
accolga integralmente le domande di contri- 
buti per la Regione calabrese (per due sole 
navi I ) ,  a l  fine di sollevare le deprecabili, cc- 
cezionali condizioni iin cui versano la mari- 
nei.ia cia pesca calabrese ed i numerosi pe- 
scatori della regione (circa 80 mila unita, in 
miserissime condizioni di vita!), ed al fine di 
attuare un doveroso principio di giustizia di- 
stributiva tra le varie regioni d’Italia. (L’in- 
terrogante chieide la risposta scritta). 
(3413) <( SENSI 1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi 
nistro dei trasporti, per conoscere se non cre- 
da opportuno intervenire affinché siano mi- 
gliorate le coincidenze in  arrivo ed in partenza 
coli la u Freccia del sud )) il Santa Eufemia per 
e da Catanzaro ed a Paola per e d a  Cosenza, 
I I I  modo che I’anzidetta (( Freccia 11 giovi cf- 
fcttivamente anche alle proviricie di Cosenza 
e di Catanzaro, ed  il servizio sia più adeguato 
e rispondente alle esigenze della massa dei 
viaggiatori della Riegione. (L’interruqante 
chiede la risposta scritta). 
(3414) <C SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del com- 
mercio con l’estero, per conoscere quali prov- 
ve’dimenti intendano adottare a difesa del- 
l’industria del crine vegetale alfa, pai-tico- 
larmente sviluppato in zone depresse del 



Aiti Parlamentari - 5394 - Camera dei Depwiatr 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - 
- 

Mezzogiorno (ad esempio Praci a Mare in 
proviiicia di Cosenza), la quale subisce in atto 
le dannose conseguenze della concorrenza, 
cui mercati nazionali ed esteri, del crine del- 
1’,2frica del Nord. 

(( Si fa presente che l’industria in oggetto 
è suscettibile di largo sviluppo nonché capaci. 
di occupare molti lavoratori : questi vedono 
coinpiomessa la loro attività appunto dalla 
concorrenza straniera, particolarmente sui 
mercati di Austria, Germania, Jugoslavia ed 
Olanda, dove il crine italiano aveva comin- 
ciato ad affermarsi. (L’iizterrogantr chiede la 
risposta scr i t ta) .  
‘3415) (( SENSI )). 

(( J1 sottoscritto chicclr d ’ i n t e ~ r o g a r ~  il mi- 
nistro dei lavori pubblici, sulle condizioni d i  
completo abbandono nelle quali è lasciata la 
frazione Paradisoni di Briatico (Catanzaro) . 
senza strade, senza acquedotto, senza fogna- 
ture, senza luce, senza assistenza sanitaria, 
senza chliesa, alloggiati nelle baracche mar- 
cite e cadenti costruite nel lontano 1905 a se- 
yuito del terremoto e che le alluvioni del 1951 
c del 1953 hanno devastato, quegli onesti e 
laboriosi cittadini si domandano con ango- 
scia se il tempo per loro si è fermato a mille 
anni fa e se veramente fanno parte del terri- 
torio della Repubblica Italiana. 

(( L’interrogante richiede che il ministro 
interrogato, accertate I C  inaudite circostanze 
denunziate, voglici assicuraw u n  pronto e i ~ t -  
dicale intervento a riparazione dell’inquali- 
ficabile condotta dei passati governi nei ri- 
yuardi di Paradisoni. (L’interrogante chiede 
In risposta scritta). 

.. (3416) (( MICELI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i nii- 
iiistri dei lavori pubblici P dell’interno. p w  
sipere se sia a loro conoscenza quanto ap- 
presso. 

(( L’alluvione dell’aiitunno 1953 ha aggra- 
vitto nel comune di Vallefiorita (Catanzaro) i 
seri danni accumulati da tre terremoti (1905, 
1908, 1947) e da  due alluvioni (1935, 1951) e 
mai finora riparati. I1 rione (( Sopracanale )) 
su terreno in frana è minacciato anche dalla 
erosione del fiume Alessi; 150 famiglie vivono 
in continuo pericolo; il fiume Alessi mette in 
pericolo terreni e colture; l’unica via di co- 
municazione minaccia di interrompersi su l 
ponte San Rocco pericolante sin dal 1947; 
sconvolte sono le strade interne e di cam- 
pagna; nessun intervento si è ancora attuato 
per la ricostruzione delle i0 case demolite o 
crollatr o delle 26 da demolire, 
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(( L’inteirogante richiede che i ministri, 
acceifiiti i fatti denunziati, dispongano immci- 
diati inteiventi atti : a ripristinare, secondo 
le leggi e gli stanziamenti già disposti dal 
Parlamento, i danni; a ricostruire gli alloggi 
distrutti o pericolanti; a sistemare i1 fiume 
Alessi anche con adeguate protezioni dell’abi- 
tato; a risistemare le strade interne; a corri- 
spondere ai sinistrati i sussidi previsti. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(3417) (( MICELI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
iiistri dei lavori pubblici, dei trasporti e de- 
$li affari esteri, per conoscere se corrisponde 
a verità in notizia apparsa recentemente sulla 
stampa - notizia che btì vivamente impres- 
sionato ed allarmato tutta l’opinione pubblica 
piemontese - al  riguardo della definitiva 
soppi’essione della ferrovia Torino-Cuneo- 
Nizza, ora già nuovamente riattivata per par- 
te italiana sino a Limone (stazione di confi- 
ne), con la conseguente dannosa trasforma- 
zione in autostrada della gallei iit Limone-Vie- 
vola, lunga circa chilometri 8; ed essenziale 
pcr i l  raccordo Limone-Nizza. 

(( Dctta trasformazione segnerebbe la fine 
di yiiesta importante linea ferroviaria inter- 
nazionale, voluta da tutti gli uomini di iStato 
pieniontesi e che serviva e dovrebbe ancora 
servire quale via più breve di comunicazione 
fra la Costa Azzurra e la Svizzera, con il corn- 
pleto attraversamento del IPieinonte. (L’inler- 
roqante chzede In risposta scritta]. 
(3418) (( CHIARALMELLO )). 

(1  I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere i mo- 
tivi per cui non si è proceduto al finanzia- 
mento del progdbo relativo alle fognature del 
comune di Malvagna (Messina) essendo stato 
tale progetto debitamente approvato dalla prc- 
fettura di Messina e trasmesso dal Genio ci- 
vile a1 IProvveditorato alle opere pubbliche d i  
Palermo per l’approvazione. 

(( Se reputa opportuno, in considerazioiic 
del grave stato di disagio igienico in cui si 
trova quella laboriosa popolazione, accogliere 
1;i richiesta avanzata dal comune interessato. 
(Gli inieTrognnti chiedono la rLsposta scritta). 
(3419) (( LA SPADA, BONINO M. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se risponde a vero 
la notizia secondo cui la città d i  Messina, ai 
fini della determinazione degli indennizzi per 
i danni d i  guerra d i  cui alia legge 27 dicern- 
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bre 1953, sia stata classificata nella categoria 
che prevede un coefficiente di maggiorazione 
solo di cinque volte, a differenza di altre città 
che avendo subito danni minori sono state 
classificate nella categoria che prevede ~!ii 

coefficiente dii maggiorazione di otto volte. 
(( Se ciò risponde a verità l’interrogante 

chiede, con urgenza, il riesame della classi- 
ficazione affinché la corresponsione degli in- 
dennizzi per i danni di guerra sia effettuata 
per la città di Messina nella misura massima 
consentita dalla succitata leggie, essendo Mes- 

danni a seguito degli eventi bellici. (Gli in- 
teiiroganli chiedono la risposta scritta). 
(3420) (( LA SPADA, BONINO )). 

sina fra le città che hanno subito i mag,‘ O~lor i  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar(. i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
alla perizia del cantiere scuola di rirnboschi- 
mento del comune di Graniti (Messina) avan- 
zata dall’ufficio provinciale del lavoro di 
Messina con noia 7844 del 20 gennaio 1953. 

(( I n  considerazione che l’opera di cui trat- 
tasi eliminerebbe la disoccupazione in atto ivi 
esistente ed apporterebbe un grande beneficio 
per il consolidamento di quelle zone per cui 
SI rende necessario il rimboschimento, l’in- 
terrogante chiede che l’onorevole ministro vo- 
glia disporre l’approvauione sollecitandone i1 
relativo finanziamento. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(3421) (( LA SPADA ». 

(( I1 sott.oscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere, in relazione all’ordine del 
giorno presentato nell’ottobre scorso durante 
la discussione sul bilancio del lavoro e i n  ri- 
ferimento alla risposta data dall’onorevole 
ministro, che disse fra l’altro (( essere allo 
studio il provvedimento della proroga del 
decreto legislativo luogotenenziale n. 453 del 5 
agosto 1945 », quali provvedimenti intenda 

adottare perché il decreto in parola sia solleci- 
tamente reso operante. il’isterrogonle chzede 
Iu risposta sc f i t t a ) .  
(3422) I( LA SPADA )). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interpellare il 
ministro del tesoro, sul recente accordo inter- 
hnncario per le condizioni - comunemente 
denominato (( cartello bancario )) - il quale 
dovrebbe aver effetto con i1 prossimo 10 feb- 
bra 1 o . 
(100) (( FEHREKI PIETRO, ROSELLI, VAL- 

SECCHI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a l  loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta. 
all’ordine del giorno, qualora il ministro in- 
teressato non vi SI opponga nel termine 
regolamentare. 

La seduta termina alle 23,30. 

Oridinfe del giorno per la seduin da domani. 

Alle ope 10: 

1. -- Votazzonc n scrutinio segreto del d?- 
aegm dz legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge i 9  dicembre 1953, n. 916, con- 
cernente modificazioni al regime fiscale di 
taluni filati di fibre tessili naturali ed arti- 
ficiali. (544). 

2. - Seguito della discussione sulle comu- 
nicazioni del Governo. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  R E S O C O N T I  
Dott,. GIOVANNI ROMANELLI 
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